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RELAZIONE 

1. CONTESTO DELLA PROPOSTA 
• Motivi e obiettivi della proposta 
Uno dei principali obiettivi dell'Unione è la promozione dello sviluppo armonioso del suo 
insieme. A tal fine l'Unione sviluppa e prosegue la propria azione intesa a realizzare il 
rafforzamento della sua coesione economica, sociale e territoriale. In particolare l'Unione mira 
a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni e il ritardo delle regioni meno 
favorite [articolo 174 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea ("TFUE")], tra le 
quali "un'attenzione particolare è rivolta alle [...] regioni [...] transfrontaliere". L'Unione e i 
paesi limitrofi riuniti nell'Associazione europea di libero scambio ("EFTA") hanno 
attualmente 40 frontiere terrestri interne. 

Dal 1990 i programmi di cooperazione transfrontaliera nelle regioni di frontiera dell'UE, 
comprese quelle con i paesi dell'EFTA, si avvalgono del sostegno dei fondi Interreg1, 
mediante i quali sono stati finanziati migliaia di progetti e di iniziative che hanno contribuito a 
migliorare l'integrazione europea. Fra i principali risultati dei programmi Interreg figurano: 
aumento della fiducia, maggiore connettività, miglioramento dell'ambiente, miglioramento 
della salute e crescita economica. Il quadro giuridico 2014-2020 ha consentito al Fondo 
europeo di sviluppo regionale ("FESR") di sostenere, nel quadro dei programmi Interreg, 
progetti volti a "rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e delle parti 
interessate e un'amministrazione pubblica efficiente mediante la promozione della 
cooperazione giuridica e amministrativa e la cooperazione fra i cittadini e le istituzioni2." 
Dalla loro creazione, i programmi Interreg hanno inoltre sostenuto il completamento del 
mercato interno3. Nel corso degli ultimi decenni il processo di integrazione europea ha aiutato 
le regioni di frontiera interne a trasformarsi da zone prevalentemente periferiche in aree di 
crescita e opportunità. Il completamento del mercato unico nel 1992 ha stimolato la 
produttività dell'UE e ridotto i costi grazie all'abolizione delle formalità doganali, 
all'armonizzazione o al riconoscimento reciproco delle norme tecniche e all'abbassamento dei 
prezzi per effetto della concorrenza; gli scambi commerciali all'interno dell'UE sono 
aumentati del 15% in 10 anni; è stata generata una crescita ulteriore e sono stati creati circa 
2,5 milioni di nuovi posti di lavoro. 

Tuttavia, nel corso di un "riesame a livello transfrontaliero4" durato oltre due anni, la 
Commissione ha raccolto dati secondo i quali le regioni di frontiera in generale ottengono 

                                                 
1 Il programma Interreg, noto anche come cooperazione territoriale europea ("CTE"), è uno dei due 

obiettivi della politica di coesione e fornisce un quadro per realizzare azioni comuni e scambi politici 
fra soggetti di diversi Stati membri a livello nazionale, regionale e locale. L'obiettivo generale della 
CTE è promuovere uno sviluppo economico, sociale e territoriale armonioso nell'insieme dell'Unione. 
Interreg ruota attorno a tre assi di cooperazione: transfrontaliera (Interreg A), transnazionale (Interreg 
B) e interregionale (Interreg C). Si sono succeduti cinque periodi di programmazione Interreg: Interreg I 
(1990-1993), Interreg II (1994-1999), Interreg III (2000-2006), Interreg IV (2007-2013) e Interreg V 
(2014-2020). 

2 Articolo 7, paragrafo 1, lettera a), punto iv), del regolamento (UE) n. 1299/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni specifiche per il sostegno del 
Fondo europeo di sviluppo regionale all'obiettivo di cooperazione territoriale europea (GU L 347 del 
20.12.2013, pag. 259). 

3 Punti 3 e 13 della comunicazione C(90) 1562/3 agli Stati membri, che determina gli orientamenti dei 
programmi operativi che gli Stati membri sono invitati a elaborare nell'ambito di un'iniziativa 
comunitaria concernente le zone di confine (Interreg) (GU C 215 del 30.8.1990, pag. 4). 

4 Cfr.: http://ec.europa.eu/regional_policy/it/policy/cooperation/european-territorial/cross-border/review/. 

http://ec.europa.eu/regional_policy/it/policy/cooperation/european-territorial/cross-border/review/
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risultati economici inferiori rispetto ad altre regioni all'interno degli Stati membri. L'accesso a 
servizi pubblici come ospedali e università5 è generalmente meno agevole nelle regioni di 
frontiera. Muoversi fra i diversi sistemi amministrativi e giuridici è spesso un'operazione 
ancora complessa e costosa. Cittadini, imprese, autorità pubbliche e organizzazioni non 
governative hanno condiviso con la Commissione le loro esperienze, a volte negative, 
riguardanti interazioni a livello transfrontaliero. La Commissione ha pertanto adottato la 
propria comunicazione dal titolo "Rafforzare la crescita e la coesione nelle regioni frontaliere 
dell'UE6" (di seguito "comunicazione sulle regioni frontaliere"), che illustra i modi con cui 
l'UE e i suoi Stati membri possono ridurre la complessità, la lunghezza e i costi delle 
interazioni transfrontaliere e promuovere la condivisione di servizi a ridosso delle frontiere 
interne. Tale comunicazione guarda in particolare a ciò che deve essere migliorato per fare sì 
che i cittadini e le imprese nelle regioni di frontiera riescano a trarre pieno vantaggio dalle 
opportunità disponibili su ambo i versanti del confine. La comunicazione propone un piano 
d'azione composto da 10 iniziative, una delle quali affronta specificamente gli ostacoli 
giuridici e amministrativi alle frontiere7. 

Poiché per affrontare gli ostacoli giuridici (in particolare quelli riguardanti i servizi sanitari, la 
regolamentazione del lavoro, l'ambito fiscale e lo sviluppo imprenditoriale) e gli ostacoli 
collegati alle differenze tra le culture amministrative e tra gli ordinamenti giuridici nazionali 
sono necessarie decisioni che vanno oltre le strutture di gestione dei programmi e dei progetti, 
è dunque ragionevole ritenere che i programmi difficilmente possano affrontare tali ostacoli 
da soli. A livello intergovernativo, regionale e locale esiste già una serie di meccanismi 
efficaci di cooperazione transfrontaliera8. 

Un'azione specifica di cui al nono punto della comunicazione sulle regioni frontaliere fa 
riferimento a un'iniziativa avviata nel 2015 sotto la presidenza lussemburghese: alcuni Stati 
membri stanno prendendo in considerazione un nuovo strumento per semplificare i progetti 
transfrontalieri consentendo, su base volontaria e d'intesa con le autorità competenti, 
l'applicazione delle norme di uno Stato membro nello Stato membro limitrofo per uno 
specifico progetto o una specifica azione limitata nel tempo, attuata in una regione di frontiera 
e promossa da autorità pubbliche locali e/o regionali9. La Commissione ha seguito da vicino 
questa attività, concorda con tale concetto e propone pertanto un meccanismo volontario per 
eliminare gli ostacoli giuridici nelle regioni di frontiera. 

Per maggiori dettagli sulla presente proposta, cfr. la sezione 5 di seguito. 

                                                 
5 "Territories with specific geographical features" (Territori con caratteristiche geografiche specifiche), 

Commissione europea, DG REGIO (2009), documento di lavoro n. 02/2009: 
http://ec.europa.eu/regional_policy/en/information/publications/working-papers/2009/territories-with-
specific-geographical-features. 

6 Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo - "Rafforzare la crescita e la 
coesione nelle regioni frontaliere dell'UE", COM(2017) 534 final del 20.9.2017. 

7 Nel contesto di tale comunicazione si considerano ostacoli alle frontiere non soltanto le restrizioni della 
libera circolazione, come stabilito dalla Corte di giustizia dell'Unione europea, ma anche quelle leggi, 
norme o prassi amministrative che ostacolano il potenziale intrinseco di una regione di frontiera all'atto 
dell'interazione transfrontaliera. 

8 Per maggiori dettagli cfr. SWD(2017) 307 final, punto 3.1, pagg. 24, 25, 32, 36 e 48. 
9 Documento introduttivo per la riunione ministeriale informale sotto la presidenza lussemburghese, cfr.: 

http://www.amenagement-territoire.public.lu/fr/eu-presidency/Informal-Ministerial-Meetings-on-
Territorial-Cohesion-and-Urban-Policy-_26-27-November-2015_-Luxembourg-City_.html#; cfr. anche 
SWD(2017) 307 final, punto 3.9, pagg. 49-50. 

http://ec.europa.eu/regional_policy/en/information/publications/working-papers/2009/territories-with-specific-geographical-features
http://ec.europa.eu/regional_policy/en/information/publications/working-papers/2009/territories-with-specific-geographical-features
http://www.amenagement-territoire.public.lu/fr/eu-presidency/Informal-Ministerial-Meetings-on-Territorial-Cohesion-and-Urban-Policy-_26-27-November-2015_-Luxembourg-City_.html
http://www.amenagement-territoire.public.lu/fr/eu-presidency/Informal-Ministerial-Meetings-on-Territorial-Cohesion-and-Urban-Policy-_26-27-November-2015_-Luxembourg-City_.html
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• Coerenza con le disposizioni vigenti nel settore normativo interessato 
I programmi di cooperazione transfrontaliera nelle regioni di frontiera dell'UE, comprese 
quelle con i paesi limitrofi dell'EFTA, si avvalgono del sostegno del programma Interreg, che 
rappresenta il principale strumento di finanziamento della politica di coesione. Tuttavia, come 
indicato nella comunicazione sulle regioni frontaliere, queste ultime ottengono in generale 
risultati economici inferiori rispetto ad altre regioni all'interno degli Stati membri. Sono 
dunque necessarie misure che vadano oltre gli aiuti economici europei e che integrino 
ulteriormente i finanziamenti dell'UE nelle regioni di frontiera, in quanto tali difficoltà non 
possono essere affrontate solo mediante finanziamenti e investimenti come Interreg. 

Un meccanismo per eliminare gli ostacoli giuridici nelle regioni di frontiera rappresenta 
dunque un necessario complemento non solo al sostegno finanziario nel quadro di Interreg, 
ma anche al sostegno istituzionale come i Gruppi europei di cooperazione territoriale10, in 
quanto a questi ultimi non sono conferiti poteri legislativi che consentano di superare gli 
ostacoli giuridici11. 

• Coerenza con le altre normative dell'Unione 
Come indicato in precedenza, la politica di coesione e il mercato unico si sostengono a 
vicenda. Il meccanismo da istituire a norma del presente regolamento contribuirebbe a 
realizzare gli obiettivi della comunicazione sulle regioni frontaliere e consentirebbe di 
sfruttare il potenziale di tali regioni, parzialmente inutilizzato a causa di sistemi giuridici 
differenti. Uno studio recente fatto eseguire dalla Commissione12 sull'impatto economico 
degli ostacoli alle frontiere sul PIL e sui livelli di occupazione nelle regioni frontaliere interne 
terrestri indica che, se fosse rimosso anche solo il 20% degli ostacoli esistenti, il PIL delle 
regioni di frontiera crescerebbe del 2%. Un meccanismo per eliminare gli ostacoli giuridici 
nelle regioni di frontiera è pertanto anche un complemento necessario al funzionamento del 
mercato interno, uno degli obiettivi fondamentali dell'Unione [articolo 3 del TUE e articolo 
3, paragrafo 1, lettera b), del TFUE]13. 

Le disposizioni della presente proposta inerenti alla protezione giuridica delle persone che 
soggiornano nelle regioni transfrontaliere e che si ritengono lese da atti o omissioni derivanti 
dall'applicazione del meccanismo da parte delle autorità riguardano principalmente il diritto 
amministrativo/pubblico e non incidono sulla normativa vigente dell'UE in materia di 
risoluzione dei conflitti di leggi14, dato che tale normativa dell'UE attiene unicamente al 

                                                 
10 Regolamento (CE) n. 1082/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, relativo a 

un gruppo europeo di cooperazione territoriale (GECT) (GU L 210 del 31.7.2006, pag. 19). 
11 Cfr. articolo 7, paragrafo 4, primo comma, del regolamento (CE) n. 1082/2006. 
12 Politecnico di Milano (2017) "Quantification of the effects of legal and administrative border obstacles 

in land border regions" [Quantificazione degli effetti degli ostacoli giuridici e amministrativi alle 
frontiere nelle regioni frontaliere terrestri]; cfr. COM(2017) 534 final, pag. 6. per maggiori dettagli cfr. 
anche il documento di accompagnamento SWD(2017) 307 final, punto 2.2, pagg. 20-22. 

13 Cfr. anche il nono considerando del preambolo del TUE (grassetto aggiunto): "DETERMINATI a 
promuovere il progresso economico e sociale dei loro popoli, tenendo conto del principio dello sviluppo 
sostenibile nel contesto della realizzazione del mercato interno e del rafforzamento della coesione e 
della protezione dell'ambiente, nonché ad attuare politiche volte a garantire che i progressi compiuti 
sulla via dell'integrazione economica si accompagnino a paralleli progressi in altri settori, [...]". 

14 Regolamento (UE) n. 1215/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2012, 
concernente la competenza giurisdizionale, il riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni in materia 
civile e commerciale (GU L 351 del 20.12.2012, pag. 1) ("rifusione Bruxelles I"),  
regolamento (CE) n. 2201/2003 del Consiglio, del 27 novembre 2003, relativo alla competenza, al 
riconoscimento e all'esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e in materia di responsabilità 
genitoriale, che abroga il regolamento (CE) n. 1347/2000 (GU L 338 del 23.12.2003, pag. 1) 
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diritto civile. Il presente regolamento non pregiudica tale normativa dell'UE (che può essere 
applicata a controversie in ambito contrattuale o extracontrattuale). 

2. BASE GIURIDICA, SUSSIDIARIETÀ E PROPORZIONALITÀ 
• BASE GIURIDICA 
L'articolo 175, terzo comma, del TFUE stabilisce che possono essere adottate azioni 
specifiche al di fuori dei Fondi di cui al primo comma dello stesso articolo per realizzare 
l'obiettivo di coesione sociale ed economica previsto dal TFUE. Lo sviluppo armonioso del 
territorio della Comunità nel suo insieme e una maggiore coesione economica, sociale e 
territoriale comportano una cooperazione territoriale più intensa. A tal fine è opportuno 
adottare le misure necessarie a migliorare le condizioni di attuazione delle azioni di 
cooperazione territoriale. 

• Sussidiarietà 
Le condizioni della cooperazione territoriale dovrebbero essere create conformemente al 
principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5, paragrafo 3, del trattato sull'Unione europea 
("TUE"). Gli Stati membri hanno intrapreso iniziative individuali, bilaterali e addirittura 
multilaterali per eliminare gli ostacoli giuridici alle frontiere. Tali meccanismi non esistono 
tuttavia in tutti gli Stati membri, né per tutte le frontiere di un determinato Stato membro. Gli 
strumenti finanziari (principalmente Interreg) e giuridici (soprattutto i GECT) forniti a livello 
dell'UE finora non sono stati sufficienti a eliminare gli ostacoli giuridici alle frontiere in tutta 
l'UE. Gli obiettivi dell'azione proposta non possono dunque essere conseguiti in misura 
sufficiente dagli Stati membri, né a livello centrale né a livello regionale e locale, ma possono, 
a motivo della portata o degli effetti dell'azione in questione, essere conseguiti meglio a 
livello di Unione. Occorrono pertanto ulteriori interventi da parte del legislatore dell'Unione. 

 Proporzionalità 
Conformemente al principio di proporzionalità sancito dall'articolo 5, paragrafo 4, del TUE, il 
contenuto e la forma dell'azione dell'UE si limitano a quanto necessario per il conseguimento 
degli obiettivi dei trattati. Il ricorso allo specifico meccanismo istituito a norma del presente 
regolamento è volontario. Uno Stato membro può decidere, lungo una determinata frontiera 
con uno o più Stati membri limitrofi, di continuare a eliminare gli ostacoli giuridici in una 
specifica regione transfrontaliera utilizzando i meccanismi efficaci da esso predisposti a 
livello nazionale o istituiti, formalmente o informalmente, in collaborazione con uno o più 
Stati membri limitrofi. In tal caso, può decidere di non utilizzare il meccanismo istituito a 
norma del presente regolamento. Analogamente uno Stato membro può decidere, lungo una 
determinata frontiera con uno o più Stati membri limitrofi, di aderire a un meccanismo 
efficace già istituito formalmente o informalmente da uno o più Stati membri limitrofi. Se tale 
meccanismo consente l'adesione di detto Stato membro, anche in tal caso quest'ultimo può 
decidere di non utilizzare il meccanismo istituito a norma del presente regolamento. Il 
presente regolamento non va dunque oltre quanto necessario per il conseguimento dei suoi 
obiettivi in relazione alle regioni transfrontaliere per le quali gli Stati membri non dispongono 
di meccanismi efficienti per eliminare gli ostacoli giuridici. 

                                                                                                                                                         
("Bruxelles II"),  
regolamento (CE) n. 593/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 giugno 2008, sulla legge 
applicabile alle obbligazioni contrattuali (Roma I) (GU L 177 del 4.7.2008, pag. 6), e   
regolamento (CE) n. 864/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 luglio 2007, sulla legge 
applicabile alle obbligazioni extracontrattuali (Roma II) (GU L 199 del 31.7.2007, pag. 40). 
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• Scelta dell'atto giuridico 
Come indicato nella sezione 1, gli Stati membri hanno intrapreso iniziative individuali, 
bilaterali e addirittura multilaterali per eliminare gli ostacoli giuridici alle frontiere. 

Un regolamento stabilisce l'obbligo per gli Stati membri di istituire, per ogni frontiera con uno 
Stato membro limitrofo, un meccanismo per eliminare gli ostacoli giuridici in una regione 
transfrontaliera comune, consentendo nel contempo agli Stati membri di attuare altri 
meccanismi efficaci.  

Una raccomandazione non sarebbe l'atto giuridico più efficace, in quanto le raccomandazioni 
non sono vincolanti (cfr. l'articolo 288, quinto comma, del TFUE). 

Neanche una direttiva sarebbe l'atto giuridico più efficace, in quanto la direttiva vincola lo 
Stato membro cui è rivolta per quanto riguarda il risultato da raggiungere, salva restando la 
competenza degli organi nazionali in merito alla forma e ai mezzi (articolo 288, terzo comma, 
del TFUE). Come indicato nella sezione 3.2 della comunicazione sulle regioni frontaliere, il 
recepimento di una direttiva dell'UE in due Stati membri limitrofi può dare luogo a due 
sistemi diversi destinati a incontrarsi lungo le frontiere interne. Ciò può generare complessità 
e in certi casi addirittura incertezza giuridica, oltre ad aumentare i costi15. La presente 
proposta riguarda precisamente un meccanismo per istituire un metodo a livello dell'UE, dato 
che pochi Stati membri hanno istituito un metodo diverso. Una direttiva potrebbe pertanto 
creare nuove differenze nelle regioni di frontiera. 

3. RISULTATI DELLE VALUTAZIONI RETROSPETTIVE, DELLE 
CONSULTAZIONI DEI PORTATORI DI INTERESSI E DELLE 
VALUTAZIONI D'IMPATTO, DIRITTI FONDAMENTALI 

• Valutazioni retrospettive / Vaglio di adeguatezza della legislazione vigente 
Non pertinente: nuova normativa 

• Consultazioni dei portatori di interessi 
L'idea di una politica transfrontaliera deriva originariamente dal lavoro intrapreso dalla 
presidenza lussemburghese del Consiglio nel 2015, che ha portato all'istituzione di un gruppo 
di lavoro informale di Stati membri, che da allora si è riunito periodicamente. Il gruppo di 
lavoro informale ha esaminato diverse possibilità di agevolare l'eliminazione di ostacoli 
ancora in essere alle frontiere, specialmente nell'attuazione di progetti transfrontalieri. L'idea 
di applicare le disposizioni (leggi, regolamenti, norme) di uno Stato membro oltrefrontiera nel 
territorio di uno Stato membro limitrofo è stata concepita da tale gruppo. Alle riunioni di tale 
gruppo partecipano normalmente dai 10 ai 15 Stati membri. Hanno partecipato attivamente 
anche gruppi di Stati membri, in particolare l'Unione Benelux e il Consiglio nordico dei 
ministri. 

Altri portatori di interessi, in particolare le regioni e le istituzioni frontaliere, chiedono da 
tempo uno strumento simile. Ciò è emerso con particolare chiarezza durante il riesame a 
livello transfrontaliero condotto dalla DG REGIO tra il 2015 e il 2017. Durante tale riesame si 

                                                 
15 Per esempio la direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, 

sugli appalti pubblici prevede 19 casi in cui si applicano norme minime, ad esempio a proposito della 
fissazione di limiti di tempo specifici. In questo modo si determinano 19 casi in cui possono presentarsi 
particolari difficoltà per gli appalti pubblici transfrontalieri, dato che alcuni Stati membri applicano 
termini di scadenza più lunghi rispetto ad altri. 
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è svolta una consultazione pubblica in tutte le lingue ufficiali dell'UE, che ha ricevuto oltre 
620 risposte. In relazione alla domanda correlata alla possibile soluzione dei problemi 
frontalieri, numerosi rispondenti hanno chiesto esplicitamente alla Commissione di adoperarsi 
per promuovere maggiore flessibilità nell'attuazione della legislazione nazionale/regionale 
nelle regioni di frontiera. L'idea di "liberare" una regione di frontiera dalla legislazione 
nazionale, o di adattare quest'ultima alle condizioni frontaliere è stata suggerita più volte. 

Infine, i progetti di parere del Comitato delle Regioni e del Parlamento europeo formulati in 
risposta alla comunicazione "Rafforzare la crescita e la coesione nelle regioni frontaliere 
dell'UE" accolgono con favore in particolare la proposta di sviluppare uno strumento simile. 
Entrambi i pareri saranno adottati nell'estate 2018. 

• Valutazione d'impatto 
L'impatto e il valore aggiunto europeo dei programmi Interreg sono chiaramente riconosciuti. 
Tuttavia, in molti casi gli ostacoli transfrontalieri (in particolare quelli riguardanti i servizi 
sanitari, la regolamentazione del lavoro, i trasporti pubblici locali e lo sviluppo 
imprenditoriale) derivano da differenze tra le pratiche amministrative e tra i quadri giuridici 
nazionali. È difficile che i programmi riescano ad affrontare tali ostacoli da soli, dato che sono 
necessarie decisioni che vanno al di là delle strutture dei programmi. 

Per risolvere questo problema, nel 2015 la presidenza lussemburghese e diversi Stati membri 
hanno valutato la possibilità di utilizzare le norme di uno Stato membro in uno Stato membro 
limitrofo. La Commissione propone di agevolare tali soluzioni medianti uno strumento 
giuridico standardizzato. 

Esistono due possibilità: un Impegno transfrontaliero europeo ("Impegno") (che di per sé 
consente una deroga alle disposizioni normali) o una Dichiarazione transfrontaliera europea 
("Dichiarazione") (con la quale i firmatari si impegnano formalmente a modificare le 
disposizioni normali). Tale meccanismo: 

• prevedrà una partecipazione su base volontaria: gli Stati membri potranno scegliere 
tale meccanismo o utilizzare altri meccanismi efficaci per eliminare gli ostacoli 
giuridici alle frontiere; 

• si concentrerà sulle frontiere terrestri interne all'UE, ma gli Stati membri potranno 
applicarlo anche alle frontiere marittime ed esterne; 

• riguarderà progetti congiunti, in relazione a qualunque elemento infrastrutturale che 
abbia un impatto su una regione transfrontaliera o qualunque servizio di interesse 
economico generale prestato in una regione transfrontaliera. 

Se fosse rimosso il 20% degli ostacoli giuridici e amministrativi esistenti rilevati lungo le 
frontiere interne, il PIL delle regioni di frontiera crescerebbe del 2%. L'Impegno contribuisce 
a tale obiettivo fornendo un quadro giuridico gratuito per la riduzione dei costi e dei tempi di 
esecuzione di determinati progetti transfrontalieri. 

Tale quadro contribuirebbe al superamento di talune onerose difficoltà nell'attuazione dei 
progetti transfrontalieri.  Non è tuttavia un approccio unico adatto a ogni situazione; 
viceversa, offre agli Stati membri la possibilità di concepire le soluzioni che meglio si 
adattano al contesto regionale. 

• Semplificazione 
Non pertinente: nuova normativa 
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• Diritti fondamentali 
A norma dell'articolo 6 del trattato sull'Unione europea, l'Unione riconosce i diritti, le libertà e 
i principi sanciti nella Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, che ha lo stesso 
valore giuridico dei trattati. Inoltre i diritti fondamentali, garantiti dalla Convenzione europea 
per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e risultanti dalle tradizioni 
costituzionali comuni agli Stati membri, fanno parte del diritto dell'UE in quanto principi 
generali. 

La presente proposta riguarda un meccanismo giuridico per eliminare gli ostacoli giuridici 
alle frontiere ed è dunque rivolta principalmente alle autorità degli Stati membri. La 
popolazione dovrebbe beneficiare delle soluzioni concordate. L'eliminazione degli ostacoli 
giuridici alle frontiere grazie alla presente proposta dovrebbe aiutare coloro che vivono nelle 
regioni di frontiera a godere dei loro diritti fondamentali. Questi ultimi comprendono in 
particolare il diritto alla protezione dei dati di carattere personale (articolo 8), il diritto 
all'istruzione e all'accesso alla formazione professionale e continua (articolo 14), la libertà 
professionale e il diritto di lavorare (articolo 15), in particolare la libertà di cercare un lavoro, 
di lavorare, di stabilirsi e di prestare servizi in qualunque Stato membro; la libertà d'impresa 
(articolo 16); l'accesso alla sicurezza sociale e all'assistenza sociale (articolo 34); il diritto alla 
protezione della salute (articolo 35) e l'accesso ai servizi d'interesse economico generale 
(articolo 36). 

La proposta affronta pertanto anche la questione della protezione giuridica effettiva degli 
abitanti delle regioni di frontiera. 

4. INCIDENZA SUL BILANCIO 
La presente proposta non dovrebbe avere un'incidenza immediata sul bilancio, in quanto mira 
a istituire un meccanismo e non uno strumento finanziario. 

Nemmeno il coinvolgimento del Punto focale per le frontiere ("PFF") costituito all'interno 
della Commissione presenta un'incidenza immediata sul bilancio, dato che è già stato 
costituito e dotato di personale proprio. 

5. ALTRI ELEMENTI 
• Piani attuativi e modalità di monitoraggio, valutazione e informazione 

Come tutti i regolamenti dell'UE, il regolamento proposto sarà obbligatorio in tutti i suoi 
elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri. L'articolo 291, 
paragrafo 1, del TFUE prescrive agli Stati membri di adottare tutte le misure di diritto interno 
necessarie per l'attuazione degli atti giuridicamente vincolanti dell'Unione. Come indicato 
nella sezione 3.2 della comunicazione sulle regioni frontaliere, persino quando esiste una 
legislazione europea, gli Stati membri dispongono di un certo margine di manovra e di 
discrezionalità per quanto riguarda le modalità di applicazione di tale legislazione nei sistemi 
nazionali e le modalità di attuazione dei regolamenti dell'UE. Questa situazione può pertanto 
generare complessità e in certi casi addirittura incertezza giuridica quando due sistemi diversi 
si incontrano lungo le frontiere interne, oltre ad aumentare i costi. Occorrono dunque 
condizioni uniformi di esecuzione degli atti giuridicamente vincolanti dell'Unione. Come 
previsto dall'articolo 291, paragrafo 2, del TFUE, il regolamento proposto può conferire 
competenze di esecuzione alla Commissione. Analogamente al metodo per controllare 
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l'attuazione di altri atti giuridici a livello dell'UE16, la presente proposta si limita a imporre 
agli Stati membri di comunicare le loro norme nazionali di attuazione alla Commissione, in 
modo da consentire a quest'ultima di valutare l'efficacia di tali norme nazionali nel dare 
attuazione al presente regolamento. 

Per valutare se il meccanismo istituito a norma del regolamento proposto si sia rivelato uno 
strumento supplementare efficace nell'eliminazione degli ostacoli giuridici nelle regioni di 
frontiera, la Commissione dovrebbe valutare la legislazione esistente, in linea con quanto 
previsto dall'agenda "Legiferare meglio17". Si propone pertanto che, analogamente a quanto 
previsto per i GECT, la Commissione trasmetta al Parlamento europeo, al Consiglio e al 
Comitato delle regioni una relazione sull'applicazione del regolamento proposto, utilizzando 
indicatori per valutarne l'efficacia, l'efficienza, la pertinenza, il valore aggiunto europeo e il 
margine di semplificazione, entro cinque anni dall'inizio dell'applicazione del regolamento 
proposto. 

• Illustrazione dettagliata delle singole disposizioni della proposta 
Capo 1 - Disposizioni generali (Articoli da 1 a 7) 

Il titolo 1 stabilisce l'oggetto e l'ambito di applicazione del regolamento nonché le definizioni 
e i chiarimenti, prevede la possibilità per gli Stati membri di utilizzare o meno il meccanismo 
istituito a norma della presente proposta e disciplina i punti di coordinamento transfrontaliero 
nazionali e regionali negli Stati membri e un punto di coordinamento a livello dell'UE. 

Oggetto del regolamento (articolo 1) è un meccanismo volto ad applicare, in un determinato 
Stato membro e in relazione a una regione transfrontaliera comune, le disposizioni giuridiche 
di uno Stato membro limitrofo nei casi in cui l'applicazione delle disposizioni del primo Stato 
membro costituirebbe un ostacolo giuridico all'attuazione di un progetto congiunto (che può 
essere un elemento infrastrutturale o qualunque servizio di interesse economico generale). 

Il meccanismo consiste nella conclusione di un impegno transfrontaliero europeo 
("Impegno"), che è direttamente applicabile, oppure di una dichiarazione transfrontaliera 
europea ("Dichiarazione"), che richiede un'ulteriore procedura legislativa nello Stato membro. 

L'ambito di applicazione del regolamento proposto (articolo 2) riguarda le regioni di frontiera 
che condividono frontiere terrestri. Sulla base dei dati raccolti nel quadro del riesame a livello 
transfrontaliero e come indicato nella comunicazione sulle regioni frontaliere, sono soprattutto 
le persone che interagiscono lungo le frontiere terrestri a far fronte agli ostacoli giuridici, dato 
che attraversano le frontiere quotidianamente o settimanalmente per scopi di lavoro o studio, 
per fare acquisti o usare strutture e servizi di interesse economico generale o per una 
combinazione di tali scopi. 

L'articolo 3 elenca le definizioni necessarie per attuare il regolamento proposto nonché alcuni 
chiarimenti, in particolare per quanto riguarda gli Stati membri che comprendono diverse 
entità territoriali dotate di poteri legislativi, con l'obiettivo di garantire che tutti i pertinenti 
livelli di un determinato Stato membro possano, ove opportuno, porre rimedio agli ostacoli 
giuridici nel quadro delle loro competenze. 
                                                 
16 Cfr. l'articolo 16, paragrafo 1, terzo comma, del regolamento (CE) n. 1082/2006: "Lo Stato membro 

comunica alla Commissione qualsiasi disposizione adottata a norma del presente articolo nonché gli 
emendamenti alle stesse." 

17 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio: 
"Legiferare meglio: risultati migliori per un'Unione più forte", COM(2016) 615 final del 14.9.2016. 
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Al fine di rispettare il principio di sussidiarietà, gli Stati membri possono scegliere il 
meccanismo istituito a norma del regolamento proposto, continuare a utilizzare altri 
meccanismi efficaci per eliminare gli ostacoli giuridici o aderire, per determinate frontiere, ad 
altri meccanismi efficaci (articolo 4). La maggior parte degli Stati membri dovrà 
probabilmente adottare, in un primo momento, una normativa che consenta alle autorità 
competenti di concludere un Impegno in forza del quale lo Stato membro possa applicare 
entro la propria frontiera le disposizioni giuridiche dello Stato membro limitrofo, derogando 
in tal modo alle proprie disposizioni nazionali "normalmente" applicabili. Alcuni Stati 
membri possono semplicemente consentire alle proprie autorità competenti di firmare una 
Dichiarazione con la quale si impegnano ad adottare un atto legislativo formale che consenta 
di derogare alle disposizioni nazionali "normalmente" applicabili. Nel caso di un Impegno 
direttamente applicabile, le disposizioni nazionali "normalmente" applicabili rimangono in 
vigore, ma l'Impegno introduce una deroga alle stesse. Nel caso di una Dichiarazione, le 
disposizioni nazionali "normalmente" applicabili saranno formalmente modificate per 
consentire una deroga esplicita. 

Gli Stati membri che scelgono di adottare il meccanismo istituito a norma del regolamento 
proposto sono tenuti a creare un punto di coordinamento transfrontaliero nazionale o, nel caso 
di Stati federali, punti di coordinamento transfrontaliero regionali (articolo 5). L'articolo 6 
elenca infine i compiti del punto di coordinamento a livello dell'UE, annunciato dalla 
comunicazione sulle regioni frontaliere e già costituito presso la direzione generale della 
Politica regionale e urbana della Commissione. Al fine di garantire condizioni uniformi di 
esecuzione del presente regolamento, l'articolo 7 conferisce alla Commissione competenze di 
esecuzione in conformità al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del 
Consiglio18 per quanto riguarda l'istituzione di una banca dati e le norme che ne disciplinano 
il mantenimento e che regolano la protezione dei dati e il modello da utilizzare per la 
trasmissione, da parte dei punti di coordinamento transfrontaliero, delle informazioni 
sull'attuazione e sull'uso del meccanismo. La banca dati deve rispettare le disposizioni sulla 
protezione dei dati previste dal regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del 
Consiglio19. 

Capo 2 - Procedura per la conclusione di un Impegno o di una Dichiarazione (articoli da 
8 a 17) 

La procedura per la conclusione di un Impegno o di una Dichiarazione prevede la 
preparazione e la trasmissione di un documento di iniziativa (articoli 8 e 9), che deve essere 
redatto dall'"iniziatore", un'analisi preliminare realizzata dallo Stato membro tenuto ad 
applicare entro la propria frontiera le disposizioni giuridiche dello Stato membro limitrofo 
(articoli 10 e 11), la redazione dell'Impegno o della Dichiarazione da concludere (articoli da 
12 a 15) e infine la conclusione dell'Impegno o della Dichiarazione e la relativa firma da parte 
delle autorità competenti di entrambi gli Stati membri (articoli 16 e 17). 

                                                 
18 Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che 

stabilisce le regole e i principi generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri 
dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commissione (GU L 55 del 28.2.2011, 
pag. 13). 

19 Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, 
concernente la tutela delle persone fisiche in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle 
istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione di tali dati (GU L 8 del 12.1.2001, 
pag. 1). 
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Più specificamente, a norma dell'articolo 8 può essere "iniziatore": a) l'organismo pubblico o 
privato responsabile dell'avvio o dell'avvio e dell'attuazione di un progetto congiunto (ad 
esempio la società che organizza il trasporto pubblico a Strasburgo e che pianifica l'estensione 
oltre frontiera di una linea di tram fino alla città tedesca di Kehl); o b) una o più autorità locali 
o regionali situate in una determinata regione transfrontaliera, o che esercitano poteri pubblici 
in tale regione transfrontaliera (ad esempio la città di Strasburgo o la struttura intercomunale 
dell'eurometropoli di Strasburgo o la città di Kehl); o c) un organismo dotato o privo di 
personalità giuridica, istituito a fini di cooperazione transfrontaliera, situato in una 
determinata regione transfrontaliera o che ne copre almeno una parte, compresi i gruppi 
europei di cooperazione territoriale a norma del regolamento (CE) n. 1082/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, le euroregioni (euregio) e organismi simili (ad esempio 
l'Eurodistretto GECT Strasburgo-Ortenau); o d) un'organizzazione istituita per conto di 
regioni transfrontaliere con l'obiettivo di promuovere gli interessi di territori transfrontalieri e 
di agevolare le attività di rete e la condivisione di esperienze tra soggetti interessati, come 
l'Associazione delle regioni frontaliere europee, la Mission Opérationnelle Transfrontalière o 
il Servizio centrale europeo per le iniziative transfrontaliere; oppure e) diversi enti di cui alle 
lettere da a) a d) operanti congiuntamente. 

L'iniziatore prepara un documento di iniziativa che contempla gli elementi di cui 
all'articolo 9. La deroga al diritto nazionale "normalmente" applicabile è limitata al minimo 
necessario per quanto riguarda sia i territori interessati sia la durata. 

I soggetti più importanti degli Stati membri tenuti a concludere un Impegno o una 
Dichiarazione sono i rispettivi punti di coordinamento transfrontaliero nazionali o regionali, 
che manterranno i contatti con tutte le autorità competenti negli Stati membri e con le loro 
controparti nello Stato membro limitrofo (articoli 10 e 11). Il punto di coordinamento 
transfrontaliero deve reagire entro una determinata scadenza e decidere se avviare una 
procedura finalizzata alla conclusione di un Impegno o di una Dichiarazione, stabilire se 
l'ostacolo giuridico in questione sia "reale" e determinare se siano già state trovate soluzioni 
applicabili a uno o più ostacoli giuridici. All'iniziatore può essere chiesto di rivedere o 
integrare il proprio documento (articolo 12). 

Una volta che il documento di iniziativa è ritenuto completo, il punto di coordinamento 
transfrontaliero deve preparare un progetto di Impegno o di Dichiarazione e raggiungere, 
ancora una volta entro una determinata scadenza, un accordo sul testo con l'altro Stato 
membro (articoli da 13 a 15), per poi procedere alla sua conclusione (articoli 16 e 17). 
L'Impegno o la Dichiarazione firmati devono definire gli elementi di cui all'articolo 14, 
paragrafo 1. L'Impegno o la Dichiarazione firmati devono essere trasmessi non solo 
all'iniziatore, ma anche al punto di coordinamento transfrontaliero dello Stato membro 
limitrofo, all'autorità competente del proprio Stato membro, al punto di coordinamento a 
livello dell'UE e all'autorità o all'organismo designato dallo Stato membro che assume 
l'impegno per la pubblicazione ufficiale [articolo 17, paragrafo 2, lettera e)]. 

Capo 3 - Attuazione e monitoraggio di Impegni o Dichiarazioni (articoli da 18 a 20) 

L'attuazione di un Impegno avviene, ove opportuno, mediante la modifica degli atti 
amministrativi vigenti basati sul diritto "normalmente" applicabile o l'adozione di nuovi atti 
amministrativi basati sulle disposizioni la cui efficacia viene "estesa oltrefrontiera" (articolo 
18). Qualora per diversi aspetti di un ostacolo giuridico complesso siano competenti diverse 
autorità, l'Impegno deve essere accompagnato da un calendario per ciascuno di tali aspetti. In 
ottemperanza al principio di sussidiarietà, l'adozione e la trasmissione di tali atti 
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amministrativi modificati o nuovi devono essere disciplinate dalla normativa nazionale in 
materia di procedure amministrative (articolo 18, paragrafo 5). 

La Dichiarazione deve essere attuata mediante la trasmissione all'organismo legislativo 
competente di una o più proposte finalizzate a modificare la normativa nazionale al fine di 
prevedere le deroghe necessarie (articolo 19). 

In entrambi i casi, una volta attuate tutte le tappe pianificate, il punto di coordinamento 
transfrontaliero deve informare il proprio omologo nell'altro Stato membro e il punto di 
coordinamento a livello dell'UE (articolo 18, paragrafi 4 e 5, e articolo 19, paragrafi 6 e 7). 

Gli Stati membri possono decidere che il punto di coordinamento transfrontaliero abbia la 
facoltà di ricordare all'autorità competente l'obbligo di rispettare le scadenze e i calendari di 
cui all'articolo 14, paragrafo 3, e all'articolo 18, paragrafo 1, e possa informare l'autorità 
preposta alla vigilanza sull'autorità competente che assume l'impegno o il competente 
membro del governo circa il mancato rispetto delle scadenze o dei calendari stabiliti in un 
determinato Impegno o in una Dichiarazione specifica [articolo 6, paragrafo 2, lettera e)]. 

Gli Stati membri dovrebbero decidere quali autorità monitoreranno il rispetto di un 
determinato Impegno e delle disposizioni modificate adottate a norma di una Dichiarazione 
(articolo 20). Il rispetto dei diritti e degli obblighi sorti in capo ai destinatari di atti 
amministrativi dovrebbe essere monitorato a norma di tali atti. Gli Stati membri dovrebbero 
avere la possibilità di decidere se affidare il monitoraggio alle autorità dello Stato membro 
che ha trasferito le proprie disposizioni giuridiche, dato che tali autorità conoscono meglio le 
suddette disposizioni, oppure alle autorità dello Stato membro in cui tali disposizioni sono 
applicate, dato che queste ultime autorità conoscono meglio il resto dell'ordinamento giuridico 
dello Stato che assume l'impegno e la normativa riguardante i destinatari. 

Capo 4 - Protezione giuridica a norma di un Impegno o di una Dichiarazione (articoli 21 
e 22). 

Sulla base dell'esperienza acquisita nel corso dei negoziati relativi al regolamento GECT, e in 
risposta a specifiche preoccupazioni di alcuni Stati membri, è opportuno affrontare i problemi 
relativi alla protezione giuridica di persone residenti in una regione transfrontaliera che si 
ritengano lese da atti o omissioni derivanti dall'applicazione di disposizioni giuridiche di un 
altro Stato membro ad opera delle autorità in forza di un Impegno o di una Dichiarazione 
(articolo 21, paragrafo 1). 

Per quanto riguarda sia gli Impegni sia le Dichiarazioni, la normativa dello Stato membro 
limitrofo viene applicata nel territorio dello Stato membro che assume l'impegno in quanto 
integrata nella legislazione di quest'ultimo; la protezione giuridica dovrebbe pertanto essere 
garantita dagli organi giurisdizionali dello Stato membro che assume l'impegno anche qualora 
le persone soggiornino regolarmente nello Stato membro che opera il trasferimento. Lo stesso 
dovrebbe accadere per quanto riguarda i mezzi di ricorso contro lo Stato membro il cui atto 
amministrativo venga impugnato (articolo 21, paragrafo 2). Ad esempio, l'atto 
amministrativo che consente il funzionamento di una linea di tram su territorio tedesco in 
conformità alla normativa francese dovrebbe essere impugnato unicamente dinanzi agli organi 
giurisdizionali tedeschi. 

Dovrebbe essere seguito un approccio diverso per quanto riguarda i mezzi di ricorso contro il 
monitoraggio dell'applicazione di un Impegno o di una Dichiarazione. Qualora un'autorità di 
uno Stato membro limitrofo (ad esempio la Francia) abbia accettato di monitorare 



 

IT 11  IT 

l'applicazione in Germania della normativa modificata (attraverso l'integrazione delle 
disposizioni francesi e una deroga alle disposizioni tedesche "normalmente" applicabili) e 
possa agire in nome proprio nei confronti di persone che soggiornano nella zona 
transfrontaliera, gli organi giurisdizionali competenti sono quelli dello Stato membro in cui 
tali persone soggiornano regolarmente (articolo 22, paragrafo 1). Per tale motivo, qualora 
un'autorità francese possa adottare, in nome proprio, un atto amministrativo nei confronti 
dell'operatore della linea di tram che soggiorna regolarmente in Francia (affermando che 
quest'ultimo non ha rispettato la normativa francese relativa ai requisiti tecnici dei segnali 
elettrici in territorio tedesco), in tal caso sono competenti gli organi giurisdizionali francesi. 
Tuttavia, qualora l'autorità competente che opera il trasferimento non possa agire in nome 
proprio, ma solo in nome dell'autorità competente che assume l'impegno, gli organi 
giurisdizionali competenti sono quelli dello Stato membro che assume l'impegno, 
indipendentemente dal luogo in cui la persona soggiorna regolarmente (articolo 22, 
paragrafo 2). Per tale motivo, se l'autorità francese monitora il rispetto della legge francese 
ma l'atto amministrativo è emanato in nome di un'autorità tedesca, in tal caso sono competenti 
gli organi giurisdizionali tedeschi. 

Capo 5 - Disposizioni esecutive e finali (articoli da 23 a 26) 

Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento, in particolare 
per quanto riguarda lo scambio di informazioni tra i punti di coordinamento transfrontaliero e 
la Commissione attraverso una banca dati istituita e gestita dalla Commissione, dovrebbero 
essere conferite competenze di esecuzione in conformità alla legislazione sulla procedura di 
comitato. A fini pratici e di coordinamento, tale comitato sarà il "comitato di coordinamento 
dei fondi strutturali e di investimento europei" (articolo 23). 

Le disposizioni finali20 stabiliscono l'obbligo degli Stati membri di adottare le norme 
nazionali necessarie a garantire l'efficace applicazione del regolamento proposto (articolo 24, 
paragrafo 1) e di informare la Commissione entro un anno dall'entrata in vigore del 
regolamento proposto in merito sia alle suddette norme nazionali di attuazione sia 
all'istituzione dei punti di coordinamento transfrontaliero nazionali o regionali (articolo 24, 
paragrafo 2). 

Dato che tali disposizioni specificheranno quali regioni di frontiera di un determinato Stato 
membro rientrino nell'ambito di applicazione del meccanismo, la Commissione sarà in grado 
di determinare se per le frontiere non contemplate gli Stati membri abbiano scelto un 
meccanismo diverso. Ciò nonostante, gli Stati membri dovrebbero anche dichiarare 
esplicitamente tale scelta a norma dell'articolo 4, sebbene a tal fine non sia previsto alcun 
termine (articolo 24, paragrafo 3). 

L'articolo 25 stabilisce l'obbligo per la Commissione di trasmettere una relazione 
sull'applicazione del regolamento proposto entro cinque anni dalla sua adozione. 

L'applicazione del regolamento dovrebbe essere posticipata di un anno rispetto alla sua entrata 
in vigore, al fine di concedere agli Stati membri un anno per adottare le loro disposizioni 
nazionali di attuazione (articolo 26). 

                                                 
20 Tali disposizioni si basano sull'esperienza relativa alle corrispondenti disposizioni del regolamento (CE) 

n. 1082/2006 (articoli da 16 a 18). 
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2018/0198 (COD) 

Proposta di 

REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

relativo a un meccanismo per eliminare gli ostacoli giuridici e amministrativi in ambito 
transfrontaliero 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 175, terzo 
comma, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo21, 

visto il parere del Comitato delle regioni22, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) L'articolo 175, terzo comma, del trattato dispone che possono essere adottate azioni 
specifiche al di fuori dei Fondi di cui al primo comma dello stesso articolo per 
realizzare l'obiettivo di coesione sociale ed economica previsto dal trattato. Lo 
sviluppo armonioso del territorio dell'Unione nel suo insieme e il rafforzamento della 
coesione economica, sociale e territoriale comportano il potenziamento della 
cooperazione territoriale. A tal fine è opportuno adottare le misure necessarie a 
migliorare le condizioni in cui si attuano le azioni di cooperazione territoriale. 

(2) L'articolo 174 del trattato riconosce le sfide cui sono confrontate le regioni 
transfrontaliere e stabilisce che l'Unione deve rivolgere un'attenzione particolare a tali 
regioni all'atto di sviluppare e proseguire la propria azione intesa a realizzare il 
rafforzamento della sua coesione economica, sociale e territoriale. Dato l'aumento del 
numero di frontiere terrestri e marittime, l'Unione e i paesi limitrofi riuniti 
nell'Associazione europea di libero scambio ("EFTA") contano 40 frontiere terrestri 
interne. 

(3) Nella sua comunicazione dal titolo "Rafforzare la crescita e la coesione nelle regioni 
frontaliere dell'UE23" ("la comunicazione sulle regioni frontaliere"), la Commissione 
ha indicato che, nel corso degli ultimi decenni, il processo di integrazione europea ha 
contribuito a trasformare le regioni frontaliere interne da zone prevalentemente 
periferiche in aree di crescita e opportunità. Il completamento del mercato unico nel 
1992 ha stimolato la produttività dell'Unione e ridotto i costi grazie all'abolizione delle 
formalità doganali, all'armonizzazione o al riconoscimento reciproco delle norme 
tecniche e all'abbassamento dei prezzi per effetto della concorrenza; gli scambi 

                                                 
21 Non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale. 
22 Non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale. 
23 Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo - "Rafforzare la crescita e la 

coesione nelle regioni frontaliere dell'UE", COM(2017) 534 final del 20.9.2017. 
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commerciali all'interno dell'UE sono aumentati del 15% in 10 anni; è stata generata 
una crescita ulteriore e sono stati creati circa 2,5 milioni di nuovi posti di lavoro. 

(4) La comunicazione sulle regioni frontaliere ha anche dimostrato che in tali regioni 
esiste ancora una serie di ostacoli giuridici, riguardanti in particolare i servizi sanitari, 
la regolamentazione del lavoro, l'ambito fiscale e lo sviluppo imprenditoriale, e di 
ostacoli derivanti dalle differenze tra le culture amministrative e tra gli ordinamenti 
giuridici nazionali. Né i finanziamenti per la cooperazione territoriale europea né il 
sostegno istituzionale alla cooperazione offerto dai gruppi europei di cooperazione 
territoriale (GECT) sono sufficienti da soli a eliminare tali ostacoli, che rappresentano 
un vero e proprio freno alla cooperazione efficace. 

(5) Dal 1990 i programmi di cooperazione transfrontaliera nelle regioni di frontiera 
dell'Unione, comprese quelle con i paesi dell'EFTA, si avvalgono del sostegno dei 
programmi tesi a realizzare l'obiettivo di cooperazione territoriale europea, meglio noti 
come "Interreg"24, mediante i quali sono stati finanziati migliaia di progetti e di 
iniziative che hanno contribuito a migliorare l'integrazione europea. Fra i principali 
risultati dei programmi Interreg figurano: aumento della fiducia, maggiore 
connettività, miglioramento dell'ambiente, miglioramento della salute e crescita 
economica. Dai progetti "people-to-people" agli investimenti nelle infrastrutture fino 
al sostegno alle iniziative di cooperazione istituzionale, Interreg ha inciso 
concretamente sulle regioni di frontiera, contribuendo alla loro trasformazione. 
Interreg ha altresì sostenuto la cooperazione lungo determinate frontiere marittime. Gli 
ostacoli giuridici non rappresentano tuttavia un problema altrettanto grave nelle 
regioni frontaliere marittime, data l'impossibilità di attraversare le frontiere ogni 
giorno o più volte la settimana per scopi di lavoro, di studio o di formazione, per fare 
acquisti, usare strutture o servizi di interesse economico generale (o per una 
combinazione di tali attività) o per interventi rapidi di emergenza. 

(6) Il sostegno finanziario fornito dai programmi Interreg alla cooperazione 
transfrontaliera è stato integrato dai GECT, istituiti nel 2006 dal regolamento (CE) 
n. 1082/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio25. Tuttavia, a norma dell'articolo 
7, paragrafo 4, primo comma, del regolamento (CE) n. 1082/2006, i GECT non 
possono esercitare poteri di regolamentazione al fine di eliminare ostacoli giuridici e 
amministrativi in ambito transfrontaliero. 

(7) Nella sua comunicazione sulle regioni frontaliere la Commissione faceva riferimento, 
tra le altre misure, a un'iniziativa avviata nel 2015 sotto la presidenza lussemburghese: 
alcuni Stati membri stanno prendendo in considerazione un nuovo strumento per 
semplificare i progetti transfrontalieri consentendo, su base volontaria e d'intesa con le 
autorità competenti, l'applicazione delle norme di uno Stato membro nello Stato 
membro limitrofo, in relazione a un singolo progetto o a una singola azione limitati nel 
tempo, attuati in una regione frontaliera e promossi da autorità locali o regionali.  

(8) Sebbene una serie di meccanismi efficaci di cooperazione transfrontaliera esista già a 
livello intergovernativo, regionale e locale in determinate regioni dell'Unione, tali 
meccanismi non coprono tutte le regioni di frontiera nell'Unione. Al fine di integrare i 

                                                 
24 Si sono succeduti cinque periodi di programmazione Interreg: INTERREG I (1990-1993), 

INTERREG II (1994-1999), INTERREG III (2000-2006), INTERREG IV (2007-2013) e 
INTERREG V (2014-2020). 

25 Regolamento (CE) n. 1082/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, relativo a 
un gruppo europeo di cooperazione territoriale (GECT) (GU L 210 del 31.7.2006, pag. 19). 
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sistemi esistenti occorre dunque istituire un meccanismo volontario per eliminare gli 
ostacoli giuridici e amministrativi in tutte le regioni di frontiera ("il meccanismo"). 

(9) Nel pieno rispetto dell'assetto costituzionale e istituzionale degli Stati membri, il 
ricorso al meccanismo dovrebbe essere volontario per quanto concerne quelle regioni 
di frontiera di un determinato Stato membro dove esista un altro meccanismo efficace, 
o dove quest'ultimo potrebbe essere istituito in collaborazione con lo Stato membro 
limitrofo. Il meccanismo dovrebbe comprendere due misure: la firma e la conclusione 
di un Impegno transfrontaliero europeo (l'"Impegno") o la firma di una Dichiarazione 
transfrontaliera europea (la "Dichiarazione"). 

(10) L'Impegno dovrebbe essere direttamente applicabile: ciò significa che, in forza della 
conclusione di un Impegno, determinate disposizioni giuridiche di uno Stato membro 
devono essere applicate nel territorio dello Stato membro limitrofo. Dovrebbe inoltre 
essere accettabile che gli Stati membri siano tenuti ad adottare un atto legislativo che 
consenta la conclusione di un Impegno, per evitare che la normativa nazionale 
formalmente adottata da un organismo legislativo sia oggetto di deroga da parte di 
un'autorità diversa da tale organismo legislativo, in violazione dell'obbligo di 
chiarezza giuridica o di trasparenza o di entrambi.  

(11) La Dichiarazione richiederebbe comunque una procedura legislativa nello Stato 
membro. L'autorità che conclude la Dichiarazione dovrebbe procedere a una 
dichiarazione formale con la quale si impegna ad avviare, entro una determinata 
scadenza, la procedura legislativa necessaria per modificare il diritto nazionale 
normalmente applicabile e applicare, mediante la previsione di una deroga esplicita, il 
diritto di uno Stato membro limitrofo. 

(12) Sono soprattutto le persone che interagiscono lungo le frontiere terrestri a subire gli 
effetti degli ostacoli giuridici, dato che tali persone attraversano le frontiere 
quotidianamente o settimanalmente. Per concentrare gli effetti del presente 
regolamento nelle regioni più vicine alle frontiere garantendo il massimo livello di 
integrazione e interazione tra Stati membri limitrofi, il presente regolamento dovrebbe 
essere applicato alle regioni transfrontaliere, vale a dire ai territori delle regioni 
frontaliere terrestri limitrofe in due o più Stati membri a livello di regioni NUTS 326. 
Ciò non dovrebbe impedire agli Stati membri di applicare il meccanismo anche alle 
frontiere marittime e alle frontiere esterne diverse da quelle con paesi appartenenti 
all'EFTA. 

(13) Al fine di coordinare i compiti delle diverse autorità, che in alcuni Stati membri 
comprenderanno organismi legislativi nazionali e regionali, all'interno di un 
determinato Stato membro e tra autorità di uno o più Stati membri limitrofi, gli Stati 
membri che scelgono di ricorrere al meccanismo dovrebbero avere l'obbligo di istituire 
un punto di coordinamento transfrontaliero nazionale e, ove opportuno, punti di 
coordinamento transfrontaliero regionali e di definirne i compiti e le competenze nelle 
diverse fasi del meccanismo, vale a dire l'avvio, la conclusione, l'attuazione e il 
monitoraggio degli Impegni e delle Dichiarazioni. 

(14) La Commissione dovrebbe istituire un punto di coordinamento a livello dell'Unione, 
come annunciato nella comunicazione sulle regioni frontaliere. Tale punto di 
coordinamento dovrebbe mantenere i contatti con i diversi punti di coordinamento 

                                                 
26 Regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, relativo 

all'istituzione di una classificazione comune delle unità territoriali per la statistica (NUTS) (GU L 154 
del 21.6.2003, pag. 1). 
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transfrontaliero nazionali e, se del caso, con quelli regionali. La Commissione 
dovrebbe istituire e gestire una banca dati relativa agli Impegni e alle Dichiarazioni in 
conformità al regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio27. 

(15) Il presente regolamento dovrebbe stabilire la procedura per la conclusione di un 
Impegno o di una Dichiarazione e descriverne dettagliatamente le diverse fasi: 
preparazione e trasmissione di un documento di iniziativa, analisi preliminare da parte 
dello Stato membro che deve applicare le disposizioni giuridiche dello Stato membro 
limitrofo, preparazione dell'Impegno o della Dichiarazione da concludere e infine 
procedura di conclusione dell'Impegno e della Dichiarazione. Dovrebbero essere 
definiti in dettaglio anche gli elementi contemplati nel documento di iniziativa, nel 
progetto di Impegno e di Dichiarazione e nella loro versione definitiva, così come le 
scadenze applicabili. 

(16) Più specificamente, il presente regolamento dovrebbe stabilire chi può essere iniziatore 
di un progetto congiunto. Dato che il meccanismo dovrebbe migliorare l'attuazione di 
progetti transfrontalieri congiunti, il primo gruppo dovrebbe comprendere gli 
organismi che avviano o che avviano e attuano tali progetti congiunti. Il termine 
"progetti" dovrebbe essere inteso in senso lato, dovendo ricomprendere un elemento 
infrastrutturale specifico o una serie di attività collegate a un territorio determinato o 
entrambi. In secondo luogo, un'autorità locale o regionale situata in una determinata 
regione transfrontaliera o che esercita poteri pubblici in tale regione transfrontaliera 
dovrebbe avere il potere di prendere l'iniziativa di applicare una normativa nazionale 
che rappresenta un ostacolo pur senza disporre della competenza istituzionale per 
modificare tale normativa o prevedere deroghe alla stessa. In terzo luogo, dovrebbero 
essere iniziatori gli organismi istituiti a fini di cooperazione transfrontaliera, situati in 
una determinata regione transfrontaliera o che ne coprono almeno una parte, compresi 
i GECT o organismi simili chiamati a organizzare in modo strutturato lo sviluppo 
transfrontaliero. Dovrebbero infine essere autorizzati ad avviare un'iniziativa anche gli 
organismi specializzati nella cooperazione transfrontaliera, che possono essere a 
conoscenza di soluzioni efficaci trovate altrove nell'Unione per problemi analoghi. Al 
fine di creare sinergie tra gli organismi direttamente interessati dagli ostacoli e quelli 
esperti in cooperazione transfrontaliera in generale, tutti i gruppi possono avviare il 
meccanismo congiuntamente. 

(17) I soggetti più importanti negli Stati membri tenuti a concludere un Impegno o una 
Dichiarazione dovrebbero essere i rispettivi punti di coordinamento transfrontaliero 
nazionali o regionali, che devono mantenere i contatti con tutte le autorità competenti 
nei loro Stati membri e con i propri omologhi nello Stato membro limitrofo. È inoltre 
opportuno stabilire chiaramente che i punti di coordinamento transfrontaliero possono 
decidere se debba essere avviata una procedura finalizzata alla conclusione di un 
Impegno o di una Dichiarazione, o valutare se siano già state trovate soluzioni che 
possono essere applicate per eliminare uno o più ostacoli giuridici. D'altro canto è 
opportuno altresì stabilire che lo Stato membro le cui disposizioni giuridiche devono 
essere applicate in un altro Stato membro possa rifiutare tale applicazione al di fuori 
del proprio territorio. Tutte le decisioni dovrebbero essere motivate e comunicate. 

                                                 
27 Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, 

concernente la tutela delle persone fisiche in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle 
istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione di tali dati (GU L 8 del 12.1.2001, 
pag. 1). 
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(18) Il presente regolamento dovrebbe stabilire norme dettagliate sull'attuazione, 
sull'applicazione e sul monitoraggio degli Impegni e delle Dichiarazioni che devono 
essere conclusi e firmati. 

(19) L'attuazione di un Impegno direttamente applicabile dovrebbe consistere 
nell'applicazione delle disposizioni nazionali di un altro Stato membro. Ciò dovrebbe 
implicare la modifica degli atti amministrativi giuridicamente vincolanti già adottati 
conformemente al diritto nazionale normalmente applicabile oppure, laddove ciò non 
sia ancora avvenuto, l'adozione di atti amministrativi nuovi basati sulla legislazione di 
un altro Stato membro. Qualora per diversi aspetti di un ostacolo giuridico complesso 
siano competenti diverse autorità, l'Impegno dovrebbe essere accompagnato da un 
calendario per ciascuno di tali aspetti. In ottemperanza al principio di sussidiarietà, 
l'adozione e la trasmissione di tali atti amministrativi modificati o nuovi dovrebbero 
basarsi sulla normativa nazionale in materia di procedure amministrative.  

(20) L'attuazione delle Dichiarazioni dovrebbe consistere principalmente nella 
preparazione e nella trasmissione di una proposta legislativa volta ad apportare 
modifiche o deroghe alla normativa nazionale in vigore. Una volta adottate, tali 
modifiche o deroghe dovrebbero essere rese pubbliche e successivamente attuate, 
analogamente a quanto accade per gli Impegni, attraverso la modifica e l'adozione di 
atti amministrativi giuridicamente vincolanti. 

(21) Il rispetto dei diritti e degli obblighi sorti in capo ai destinatari di atti giuridicamente 
vincolanti dovrebbe essere monitorato a norma di tali atti. Gli Stati membri 
dovrebbero avere la possibilità di decidere se affidare il monitoraggio alle autorità 
dello Stato membro che ha trasferito le proprie disposizioni giuridiche, dato che tali 
autorità conoscono meglio le suddette disposizioni, oppure alle autorità dello Stato 
membro in cui tali disposizioni sono applicate, dato che queste ultime autorità 
conoscono meglio il resto dell'ordinamento giuridico degli Stati membri che assumono 
l'impegno e la normativa riguardante i destinatari. 

(22) Dovrebbe essere chiarita la protezione delle persone che soggiornano nelle regioni 
transfrontaliere direttamente o indirettamente interessate dall'applicazione e dal 
monitoraggio di un Impegno e della legislazione modificata a norma di una 
Dichiarazione e che si ritengano lese da atti o omissioni derivanti da tale applicazione. 
Per quanto riguarda sia gli Impegni sia le Dichiarazioni, la normativa dello Stato 
membro limitrofo sarebbe applicata nel territorio dello Stato membro che assume 
l'impegno in quanto integrata nella legislazione di quest'ultimo; la protezione giuridica 
dovrebbe pertanto essere garantita dagli organi giurisdizionali dello Stato membro che 
assume l'impegno anche qualora le persone soggiornino regolarmente nello Stato 
membro che opera il trasferimento. Dovrebbe essere applicato lo stesso principio per 
quanto riguarda i mezzi di ricorso contro lo Stato membro il cui atto amministrativo 
venga impugnato. Dovrebbe tuttavia essere seguito un approccio diverso per quanto 
riguarda i mezzi di ricorso contro il monitoraggio dell'applicazione di un Impegno o di 
una Dichiarazione. Qualora un'autorità dello Stato membro che opera il trasferimento 
abbia accettato di monitorare l'applicazione delle disposizioni giuridiche modificate 
dello Stato membro che assume l'impegno e possa agire nei confronti delle persone 
che soggiornano nella regione transfrontaliera per conto delle autorità dello Stato 
membro che assume l'impegno ma in nome proprio, gli organi giurisdizionali 
competenti dovrebbero essere quelli dello Stato membro in cui tali persone 
soggiornano regolarmente. D'altro canto, qualora l'autorità competente che opera il 
trasferimento non possa agire in nome proprio, ma debba agire in nome dell'autorità 
competente che assume l'impegno, gli organi giurisdizionali competenti dovrebbero 
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essere quelli dello Stato membro che assume l'impegno, indipendentemente dal luogo 
in cui la persona soggiorna regolarmente. 

(23) Il presente regolamento dovrebbe stabilire norme relative alla sua attuazione, al 
monitoraggio della sua applicazione e agli obblighi degli Stati membri per quanto 
riguarda le loro norme nazionali di attuazione. 

(24) Al fine di istituire una banca dati in conformità all'articolo 8, dovrebbero essere 
conferite alla Commissione competenze di esecuzione per stabilire le norme che 
disciplinano il funzionamento di tale banca dati e che regolano la protezione dei dati e 
il modello da utilizzare per la trasmissione, da parte dei punti di coordinamento 
transfrontaliero, delle informazioni sull'attuazione e sull'uso del meccanismo. È 
opportuno che tali competenze siano esercitate conformemente alla procedura 
consultiva a norma del regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del 
Consiglio28. A fini pratici e di coordinamento, il comitato competente per la procedura 
di adozione degli atti di esecuzione dovrebbe essere il "comitato di coordinamento dei 
fondi strutturali e di investimento europei". 

(25) Le norme nazionali di attuazione devono specificare quali regioni di frontiera di un 
determinato Stato membro rientrano nell'ambito di applicazione di un Impegno o di 
una Dichiarazione. La Commissione sarà così in grado di determinare se per le 
frontiere non contemplate gli Stati membri abbiano scelto un meccanismo diverso. 

(26) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e i principi sanciti dalla Carta dei 
diritti fondamentali dell'Unione europea, in particolare il diritto alla protezione dei dati 
di carattere personale (articolo 8), il diritto all'istruzione (articolo 14), la libertà 
professionale e il diritto di lavorare (articolo 15), specialmente la libertà di cercare un 
lavoro, di lavorare, di stabilirsi e di prestare servizi in qualunque Stato membro, la 
libertà d'impresa (articolo 16), il diritto di accesso alla sicurezza sociale e all'assistenza 
sociale (articolo 34), il diritto alla protezione della salute (articolo 35) e l'accesso ai 
servizi d'interesse economico generale (articolo 36). 

(27) Le condizioni della cooperazione territoriale dovrebbero essere create conformemente 
al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5, paragrafo 3, del trattato sull'Unione 
europea. Gli Stati membri hanno intrapreso iniziative individuali, bilaterali o 
addirittura multilaterali per eliminare gli ostacoli giuridici alle frontiere. Tali 
meccanismi non esistono tuttavia in tutti gli Stati membri, né per tutte le frontiere di 
un determinato Stato membro. Gli strumenti finanziari (principalmente Interreg) e 
giuridici (soprattutto i GECT) forniti a livello dell'Unione finora non sono stati 
sufficienti a eliminare gli ostacoli giuridici alle frontiere in tutta l'Unione. Gli obiettivi 
dell'azione proposta non possono dunque essere conseguiti in misura sufficiente dagli 
Stati membri, né a livello centrale né a livello regionale e locale, ma possono, a motivo 
della portata o degli effetti dell'azione in questione, essere conseguiti meglio a livello 
di Unione. Occorrono pertanto ulteriori interventi da parte del legislatore dell'Unione. 

(28) Conformemente al principio di proporzionalità sancito dall'articolo 5, paragrafo 4, del 
TUE, il contenuto e la forma dell'azione dell'Unione si limitano a quanto necessario 
per il conseguimento degli obiettivi dei trattati. Il ricorso allo specifico meccanismo 
istituito a norma del presente regolamento è volontario. Se uno Stato membro decide, 
su una determinata frontiera con uno o più Stati membri limitrofi, di continuare a 

                                                 
28 Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che 

stabilisce le regole e i principi generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri 
dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commissione (GU L 55 del 28.2.2011, 
pag. 13). 
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eliminare gli ostacoli giuridici in una specifica regione transfrontaliera utilizzando i 
meccanismi efficaci da esso predisposti a livello nazionale o istituiti, formalmente o 
informalmente, in collaborazione con uno o più Stati membri limitrofi, non è 
necessario fare ricorso al meccanismo istituito a norma del presente regolamento. Allo 
stesso modo, se uno Stato membro decide, su una determinata frontiera con uno o più 
Stati membri limitrofi, di aderire a un meccanismo efficace già esistente, istituito 
formalmente o informalmente da uno o più Stati membri limitrofi, a condizione che 
tale meccanismo preveda la possibilità di adesione, anche in questo caso non è 
necessario fare ricorso al meccanismo istituito a norma del presente regolamento. Il 
presente regolamento non va dunque oltre quanto necessario per il conseguimento dei 
suoi obiettivi in relazione alle regioni transfrontaliere per le quali gli Stati membri non 
dispongono di meccanismi efficienti per eliminare gli ostacoli giuridici esistenti, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 
Disposizioni generali 

Articolo 1 
Oggetto 

1. Il presente regolamento istituisce un meccanismo per consentire, in relazione a una 
regione transfrontaliera, l'applicazione in uno Stato membro delle disposizioni 
giuridiche di un altro Stato membro, qualora l'applicazione delle disposizioni 
giuridiche del primo Stato membro costituisca un ostacolo giuridico all'attuazione di 
un progetto congiunto ("il meccanismo"). 

2. Il meccanismo consiste in una delle seguenti misure:  

a) la conclusione di un Impegno transfrontaliero europeo, che è direttamente 
applicabile; 

b) la conclusione di una Dichiarazione transfrontaliera europea, che richiede una 
procedura legislativa nello Stato membro.  

3. Il presente regolamento stabilisce inoltre:  

a) l'organizzazione e i compiti dei punti di coordinamento transfrontaliero negli 
Stati membri; 

b) il ruolo di coordinamento della Commissione per quanto riguarda il 
meccanismo; 

c) la protezione giuridica delle persone che soggiornano in una regione 
transfrontaliera in relazione al meccanismo. 

Articolo 2 
Ambito di applicazione 

1. Il presente regolamento si applica alle regioni transfrontaliere quali definite 
all'articolo 3, punto 1).  

2. Qualora uno Stato membro comprenda diverse entità territoriali dotate di poteri 
legislativi, il presente regolamento si applica anche a tali entità territoriali, comprese 
le loro rispettive autorità o disposizioni giuridiche. 
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Articolo 3 
Definizioni 

Ai fini del presente regolamento si applicano le seguenti definizioni: 

1) "regione transfrontaliera": il territorio delle regioni frontaliere terrestri limitrofe in 
due o più Stati membri a livello di regioni NUTS 3;  

2) "progetto congiunto": qualunque elemento infrastrutturale che ha un impatto su una 
determinata regione transfrontaliera o qualunque servizio di interesse economico 
generale prestato in una determinata regione transfrontaliera; 

3) "disposizione giuridica": qualunque disposizione legislativa o amministrativa, norma 
o pratica amministrativa applicabile a un progetto congiunto, indipendentemente dal 
fatto che sia stata adottata o attuata da un organismo legislativo o esecutivo; 

4) "ostacolo giuridico": qualunque disposizione giuridica riguardante la pianificazione, 
l'elaborazione, la dotazione di personale, il finanziamento o il funzionamento di un 
progetto congiunto, che ostacola il potenziale intrinseco di una regione di frontiera 
all'atto dell'interazione transfrontaliera; 

5) "iniziatore": il soggetto che individua l'ostacolo giuridico e attiva il meccanismo 
presentando un documento di iniziativa; 

6) "documento di iniziativa": il documento elaborato da uno o più iniziatori per attivare 
il meccanismo; 

7) "Stato membro che assume l'impegno": lo Stato membro sul cui territorio si 
applicheranno una o più disposizioni giuridiche di uno Stato membro che ne opera il 
trasferimento in forza di un determinato Impegno transfrontaliero europeo 
("l'Impegno") o di una determinata Dichiarazione transfrontaliera europea (la 
"Dichiarazione") o in cui, in mancanza di una disposizione giuridica appropriata, sarà 
adottata una soluzione giuridica ad hoc; 

8) "Stato membro che opera il trasferimento": lo Stato membro le cui disposizioni 
giuridiche si applicheranno nello Stato membro che assume l'impegno in forza di un 
determinato Impegno o di una Dichiarazione specifica; 

9) "autorità competente che assume l'impegno": l'autorità dello Stato membro che 
assume l'impegno dotata della competenza ad accettare, in forza di un Impegno 
determinato, l'applicazione nel proprio territorio delle disposizioni giuridiche dello 
Stato membro che opera il trasferimento oppure, nel caso di una Dichiarazione, della 
competenza a impegnarsi ad avviare la procedura legislativa necessaria per apportare 
una deroga alle proprie disposizioni giuridiche interne; 

10) "autorità competente che opera il trasferimento": l'autorità dello Stato membro che 
opera il trasferimento, competente per l'adozione delle disposizioni giuridiche che si 
applicheranno nello Stato membro che assume l'impegno e per la loro applicazione 
nel proprio territorio o per entrambe; 

11) "zona di applicazione": la zona dello Stato membro che assume l'impegno in cui si 
applicano le disposizioni dello Stato membro che opera il trasferimento oppure una 
soluzione giuridica ad hoc. 
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Articolo 4 
Alternative a disposizione degli Stati membri per eliminare gli ostacoli giuridici 

1. Gli Stati membri scelgono o il meccanismo o altre modalità esistenti per eliminare gli 
ostacoli giuridici che impediscono l'attuazione di un progetto congiunto nelle regioni 
transfrontaliere lungo una determinata frontiera con uno o più Stati membri limitrofi. 

2. Uno Stato membro può anche decidere, per quanto riguarda una determinata 
frontiera con uno o più Stati membri limitrofi, di aderire a una modalità efficace già 
esistente istituita formalmente o informalmente da uno o più Stati membri limitrofi. 

3. Gli Stati membri possono inoltre ricorrere al meccanismo nelle regioni 
transfrontaliere lungo frontiere marittime o in quelle comprese tra uno o più Stati 
membri e uno o più paesi terzi o uno o più paesi e territori d'oltremare.  

4. Gli Stati membri comunicano alla Commissione qualunque decisione adottata a 
norma del presente articolo. 

Articolo 5 
Punti di coordinamento transfrontaliero 

1. Lo Stato membro che sceglie di ricorrere al meccanismo istituisce uno o più punti di 
coordinamento transfrontaliero in uno dei seguenti modi: 

a) designa, a livello nazionale o regionale o ad entrambi i livelli, un punto di 
coordinamento transfrontaliero quale organismo separato; 

b) istituisce un punto di coordinamento transfrontaliero all'interno di un'autorità o 
di un organismo già esistente, a livello nazionale o regionale; 

c) investe un'autorità o un organismo appropriato dei compiti aggiuntivi in qualità 
di punto di coordinamento transfrontaliero nazionale o regionale. 

2. Gli Stati membri che assumono l'impegno e che operano il trasferimento determinano 
inoltre: 

a) se sia il punto di coordinamento transfrontaliero o un'autorità competente che 
assume l'impegno/che opera il trasferimento a poter concludere e firmare un 
Impegno nonché decidere che la deroga al diritto nazionale applicabile 
prenderà effetto a decorrere dalla data di entrata in vigore di tale Impegno; 
oppure 

b) se sia il punto di coordinamento transfrontaliero o un'autorità competente che 
assume l'impegno/che opera il trasferimento a poter firmare una Dichiarazione 
e affermare formalmente nella medesima che l'autorità competente che assume 
l'impegno farà quanto necessario per garantire l'adozione, entro una 
determinata scadenza, degli atti legislativi o di altra natura da parte degli 
organismi legislativi competenti in tale Stato membro. 

3. Gli Stati membri informano la Commissione in merito ai punti di coordinamento 
transfrontaliero designati entro la data di inizio dell'applicazione del presente 
regolamento. 

Articolo 6 
Compiti dei punti di coordinamento transfrontaliero  

1. Ciascun punto di coordinamento transfrontaliero ha almeno i seguenti compiti: 
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a) attuare la procedura di cui agli articoli 10 e 11; 

b) coordinare la preparazione, la firma, l'attuazione e il monitoraggio di tutti gli 
Impegni e di tutte le Dichiarazioni riguardanti il territorio del proprio Stato 
membro; 

c) istituire e gestire una banca dati relativa a tutti i punti di coordinamento 
transfrontaliero riguardanti il territorio del proprio Stato membro; 

d) mantenere i contatti con i punti di coordinamento transfrontaliero (laddove ne 
esistano) dello Stato membro o degli Stati membri limitrofi e con i punti di 
coordinamento transfrontaliero in altre entità territoriali dotate di poteri 
legislativi del proprio Stato membro o di un altro Stato membro; 

e) mantenere i contatti con la Commissione; 

f) sostenere la Commissione per quanto concerne la banca dati relativa agli 
Impegni e alle Dichiarazioni. 

2. Ciascuno Stato membro o ciascuna entità territoriale dotata di poteri legislativi 
all'interno di tale Stato membro può decidere di affidare ai rispettivi punti di 
coordinamento transfrontaliero anche i seguenti compiti:  

a) se del caso, concludere Impegni o Dichiarazioni a norma dell'articolo 16, 
paragrafo 2, e dell'articolo 17, paragrafo 2; 

b) su richiesta di un iniziatore determinato, fornire sostegno a quest'ultimo anche 
individuando l'autorità competente che assume l'impegno nello stesso Stato 
membro o l'autorità competente che opera il trasferimento in un altro Stato 
membro; 

c) su richiesta di una determinata autorità competente che assume l'impegno, 
situata in un altro Stato membro privo di punto di coordinamento 
transfrontaliero, effettuare l'analisi preliminare di un documento di iniziativa; 

d) monitorare l'attuazione di tutti gli Impegni e di tutte le Dichiarazioni 
riguardanti il territorio del proprio Stato membro; 

e) ricordare all'autorità competente che assume l'impegno l'obbligo di rispettare le 
scadenze previste da un Impegno determinato o da una Dichiarazione specifica 
e chiedere una risposta entro una determinata scadenza; 

f) informare l'autorità preposta alla vigilanza sull'autorità competente che ha 
assunto l'impegno circa il mancato rispetto delle scadenze previste da un 
Impegno determinato o da una Dichiarazione specifica. 

3. Qualora, tra diversi ostacoli giuridici, almeno uno di essi riguardi una questione 
soggetta alla competenza legislativa nazionale, il punto di coordinamento 
transfrontaliero nazionale assume i compiti di cui agli articoli da 9 a 17 e si coordina 
con i pertinenti punti di coordinamento transfrontaliero regionali nello stesso Stato 
membro, a meno che lo Stato membro non abbia deciso di affidare a un'autorità 
competente che assume l'impegno a livello nazionale i compiti di cui agli articoli da 
14 a 17. 

4. Qualora nessuno degli ostacoli giuridici riguardi una questione soggetta alla 
competenza legislativa nazionale, il punto di coordinamento transfrontaliero 
regionale competente assume i compiti di cui agli articoli da 9 a 17 e si coordina con 
gli altri punti di coordinamento transfrontaliero regionali nello stesso Stato membro 
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nei casi in cui un progetto congiunto interessi più di un'entità territoriale, a meno che 
lo Stato membro non abbia deciso di affidare a un punto di coordinamento 
transfrontaliero nazionale i compiti di cui agli articoli da 14 a 17. Detto punto di 
coordinamento transfrontaliero regionale competente informa il punto di 
coordinamento transfrontaliero nazionale di tutte le procedure relative a Impegni o 
Dichiarazioni. 

Articolo 7 
Compiti di coordinamento della Commissione 

1. La Commissione assolve i seguenti compiti di coordinamento: 

a) mantenere i contatti con i punti di coordinamento transfrontaliero; 

b) pubblicare e aggiornare l'elenco di tutti i punti di coordinamento 
transfrontaliero nazionali e regionali;  

c) istituire e gestire una banca dati riguardante tutti gli Impegni e le Dichiarazioni. 

2. La Commissione adotta un atto di esecuzione per quanto riguarda il funzionamento 
della banca dati di cui al paragrafo 1, lettera c), e i modelli da utilizzare per la 
trasmissione, da parte dei punti di coordinamento transfrontaliero, delle informazioni 
sull'attuazione e sull'uso del meccanismo. Tale atto di esecuzione è adottato secondo 
la procedura consultiva di cui all'articolo 23, paragrafo 2. 

CAPO II 
Procedura per la conclusione e la firma di un Impegno o per la 

firma di una Dichiarazione 

Articolo 8 
Preparazione e trasmissione del documento di iniziativa 

1. L'iniziatore individua l'ostacolo giuridico riguardante la pianificazione, 
l'elaborazione, la dotazione di personale, il finanziamento o il funzionamento di un 
progetto congiunto. 

2. L'iniziatore è uno dei soggetti seguenti:  

a) l'organismo pubblico o privato responsabile dell'avvio o dell'avvio e 
dell'attuazione di un progetto congiunto;  

b) una o più autorità locali o regionali situate in una determinata regione 
transfrontaliera o che esercitano poteri pubblici in tale regione transfrontaliera;  

c) un organismo dotato o privo di personalità giuridica, istituito a fini di 
cooperazione transfrontaliera, situato in una determinata regione 
transfrontaliera o che ne copre almeno una parte, compresi i gruppi europei di 
cooperazione territoriale a norma del regolamento (CE) n. 1082/2006, le 
euroregioni, euregio e organismi simili;  

d) un'organizzazione istituita per conto di regioni transfrontaliere con l'obiettivo 
di promuovere gli interessi di territori transfrontalieri e di agevolare le attività 
di rete e la condivisione di esperienze tra soggetti interessati, come 
l'Associazione delle regioni frontaliere europee, la Mission Opérationnelle 
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Transfrontalière o il Servizio centrale europeo per le iniziative transfrontaliere; 
oppure 

e) più soggetti di cui alle lettere da a) a d) operanti congiuntamente. 

3. L'iniziatore prepara un documento di iniziativa redatto conformemente all'articolo 9. 

4. L'iniziatore trasmette il documento di iniziativa al punto di coordinamento 
transfrontaliero competente dello Stato membro che assume l'impegno e ne invia una 
copia al punto di coordinamento transfrontaliero competente dello Stato membro che 
opera il trasferimento. 

Articolo 9 
Contenuto del documento di iniziativa 

1. Il documento di iniziativa comprende almeno gli elementi seguenti: 

a) una descrizione del progetto congiunto e del relativo contesto, dell'ostacolo 
giuridico corrispondente nello Stato membro che assume l'impegno e della 
motivazione che giustifica l'eliminazione dell'ostacolo giuridico; 

b) un elenco delle specifiche disposizioni giuridiche dello Stato membro che 
opera il trasferimento atte a eliminare l'ostacolo giuridico o, in mancanza di 
disposizioni giuridiche appropriate, una proposta di soluzione giuridica ad hoc;  

c) una motivazione relativa alla zona di applicazione; 

d) la durata prevedibile o, in casi debitamente giustificati, la sua durata illimitata; 

e) un elenco delle autorità competenti che assumono l'impegno; 

f) un elenco delle autorità competenti che operano il trasferimento. 

2. La zona di applicazione è limitata al minimo necessario per l'efficace attuazione del 
progetto congiunto. 

Articolo 10 
Analisi preliminare del documento di iniziativa da parte dello Stato membro che assume 

l'impegno 
1. Il punto di coordinamento transfrontaliero competente analizza il documento di 

iniziativa. Mantiene i contatti con tutte le autorità competenti che assumono 
l'impegno, con il punto di coordinamento transfrontaliero nazionale e, ove opportuno, 
con altri punti di coordinamento transfrontaliero regionali nello Stato membro che 
assume l'impegno e con il punto di coordinamento transfrontaliero nazionale nello 
Stato membro che opera il trasferimento. 

2. Il punto di coordinamento transfrontaliero competente adotta, entro tre mesi dalla 
data di ricevimento del documento di iniziativa, una o più delle seguenti misure, che 
devono essere trasmesse per iscritto all'iniziatore: 

a) informa l'iniziatore che il documento di iniziativa è stato preparato 
conformemente all'articolo 9 ed è dunque ammissibile; 

b) chiede, se necessario, la presentazione di un documento di iniziativa rivisto o la 
comunicazione di informazioni supplementari specifiche, indicando nel 
contempo i motivi per i quali il documento di iniziativa è ritenuto insufficiente 
e gli aspetti da integrare; 
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c) informa l'iniziatore che, in esito alla valutazione effettuata, non sono stati 
riscontrati ostacoli giuridici, indicando nel contempo i motivi della decisione e 
i mezzi di ricorso disponibili contro quest'ultima secondo la legislazione dello 
Stato membro che assume l'impegno; 

d) informa l'iniziatore che, in esito alla valutazione effettuata, l'ostacolo giuridico 
è costituito da uno dei casi previsti dall'articolo 12, paragrafo 4, e descrive 
l'impegno assunto dall'autorità competente di modificare o adeguare tale 
ostacolo giuridico; 

e) informa l'iniziatore che, in esito alla valutazione effettuata, l'ostacolo giuridico 
è costituito da uno dei casi previsti dall'articolo 12, paragrafo 4, indicando nel 
contempo i motivi che giustificano il rifiuto di modificare o adeguare tale 
ostacolo giuridico e specificando i mezzi di ricorso disponibili contro tale 
decisione secondo la legislazione dello Stato membro che assume l'impegno; 

f) assume, nei confronti dell'iniziatore, l'impegno di trovare una soluzione per 
eliminare l'ostacolo o gli ostacoli giuridici entro sei mesi, concludendo un 
Impegno con il punto di contatto transfrontaliero dello Stato membro che opera 
il trasferimento o con l'autorità competente che opera il trasferimento designata 
dal suddetto Stato membro, oppure proponendo una soluzione giuridica ad hoc 
all'interno del quadro giuridico dello Stato membro che assume l'impegno. 

3. In casi debitamente giustificati, l'autorità competente che assume l'impegno può 
prorogare la scadenza di cui al paragrafo 2, lettera f), una volta per un massimo di sei 
mesi, informandone di conseguenza l'iniziatore e lo Stato membro che opera il 
trasferimento e indicandone nel contempo i motivi per iscritto. 

Articolo 11 
Analisi preliminare del documento di iniziativa da parte dello Stato membro che opera il 

trasferimento 
Una volta ricevuto il documento di iniziativa, anche il punto di coordinamento transfrontaliero 
competente dello Stato membro che opera il trasferimento compie le attività di cui all'articolo 
10, paragrafo 2, e può trasmettere le proprie osservazioni preliminari al punto di 
coordinamento transfrontaliero competente dello Stato membro che assume l'impegno. 

Articolo 12 
Seguito dell'analisi preliminare del documento di iniziativa 

1. Qualora abbia richiesto un documento di iniziativa rivisto o specifiche informazioni 
supplementari, il punto di coordinamento transfrontaliero competente dello Stato 
membro che assume l'impegno analizza il documento di iniziativa rivisto o le 
specifiche informazioni supplementari o entrambi e adotta, entro tre mesi dal loro 
ricevimento, le misure necessarie come se il documento di iniziativa fosse stato 
trasmesso per la prima volta. 

2. Qualora ritenga che il documento di iniziativa rivisto non sia stato ancora preparato 
in conformità all'articolo 10 o che le specifiche informazioni supplementari siano 
ancora insufficienti, il punto di coordinamento transfrontaliero competente dello 
Stato membro che assume l'impegno, entro tre mesi dalla data di ricevimento del 
documento di iniziativa rivisto, informa per iscritto l'iniziatore della propria 
decisione di porre fine alla procedura. Tale decisione è debitamente giustificata. 
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3. Qualora, in esito all'analisi effettuata, il punto di coordinamento transfrontaliero 
competente dello Stato membro che assume l'impegno o l'autorità competente che 
assume l'impegno concluda che gli ostacoli giuridici descritti nel documento di 
iniziativa si fondano su un malinteso o su un'interpretazione erronea della pertinente 
legislazione oppure sulla carenza di informazioni in merito a tale legislazione, la 
procedura si conclude con la comunicazione all'iniziatore che, in esito alla 
valutazione realizzata, l'ostacolo giuridico non esiste. 

4. Qualora l'ostacolo giuridico risieda unicamente in una disposizione amministrativa, 
in una norma o in una pratica amministrativa dello Stato membro che assume 
l'impegno oppure in una disposizione amministrativa, in una norma o in una pratica 
amministrativa nettamente separata da una disposizione adottata secondo una 
procedura legislativa, che può quindi essere modificata o adattata senza ricorso a una 
procedura legislativa, entro otto mesi l'autorità competente che assume l'impegno 
comunica per iscritto all'iniziatore la propria volontà o il proprio rifiuto di modificare 
o adattare la pertinente disposizione amministrativa, norma o pratica amministrativa. 

5. In casi debitamente giustificati, l'autorità competente che assume l'impegno può 
prorogare la scadenza di cui al paragrafo 4 una volta per un massimo di otto mesi, 
informandone di conseguenza l'iniziatore e lo Stato membro che opera il 
trasferimento e indicandone nel contempo i motivi per iscritto. 

Articolo 13 
Preparazione del progetto di Impegno o di Dichiarazione 

Il punto di coordinamento transfrontaliero o l'autorità competente che assume l'impegno nello 
Stato membro che assume l'impegno redige un progetto di Impegno o di Dichiarazione sulla 
base del documento di iniziativa e in conformità all'articolo 14.  

Articolo 14 
Contenuto del progetto di Impegno o di Dichiarazione 

1. Il progetto di Impegno comprende almeno gli elementi seguenti:  

a) una descrizione del progetto congiunto e del relativo contesto, dell'ostacolo 
giuridico corrispondente e della motivazione che giustifica l'eliminazione 
dell'ostacolo giuridico; 

b) l'elenco delle disposizioni giuridiche specifiche che costituiscono l'ostacolo 
giuridico e che non si applicano pertanto al progetto congiunto; 

c) la zona di applicazione; 

d) la durata dell'applicazione e la relativa motivazione; 

e) l'autorità o le autorità competenti che assumono l'impegno; 

f) le specifiche disposizioni giuridiche dello Stato membro che opera il 
trasferimento che si applicano al progetto congiunto; 

g) la proposta di una soluzione giuridica ad hoc, in mancanza di disposizioni 
giuridiche appropriate nel quadro giuridico dello Stato membro che opera il 
trasferimento; 

h) l'autorità o le autorità competenti che operano il trasferimento;  
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i) l'autorità o le autorità dello Stato membro che assume l'impegno competenti 
per l'attuazione e il monitoraggio; 

j) l'autorità o le autorità dello Stato membro che opera il trasferimento proposte 
per la designazione congiunta a fini di attuazione e monitoraggio; 

k) la data della sua entrata in vigore. 

La data di entrata in vigore di cui alla lettera k) è la data in cui l'ultimo dei due punti 
di coordinamento transfrontaliero o l'ultima delle due autorità competenti ha firmato 
l'Impegno oppure la data della relativa notifica all'iniziatore. 

2. Oltre agli elementi di cui al paragrafo 1, il progetto di Impegno specifica anche una 
data di applicazione, che può essere: 

a) uguale alla data della sua entrata in vigore; 

b) fissata con effetto retroattivo; 

c) rinviata a una data futura. 

3. Oltre agli elementi di cui al paragrafo 1, il progetto di Dichiarazione contiene anche 
una dichiarazione formale che indica entro quale data/quali date ciascuna autorità 
competente che assume l'impegno è tenuta a presentare al proprio organismo 
legislativo una proposta formale volta a modificare di conseguenza le disposizioni 
giuridiche nazionali.  

La data di cui al primo comma non può essere posteriore a 12 mesi dalla conclusione 
della Dichiarazione. 

Articolo 15 
Trasmissione del progetto di Impegno o di Dichiarazione 

1. Qualora abbia preparato il progetto di Impegno o di Dichiarazione, l'autorità 
competente che assume l'impegno lo trasmette al punto di coordinamento 
transfrontaliero competente dello Stato membro che assume l'impegno: 

a) entro un termine massimo di tre mesi dal momento in cui ha trasmesso le 
informazioni di cui all'articolo 10, paragrafo 2, o all'articolo 12, paragrafi 1 e 2;  

b) entro un termine massimo di otto mesi a norma dell'articolo 12, paragrafi 4 e 5. 

2. Qualora abbia preparato il progetto di Impegno o di Dichiarazione o lo abbia ricevuto 
dall'autorità competente che assume l'impegno, il punto di coordinamento 
transfrontaliero competente dello Stato membro che assume l'impegno trasmette tale 
progetto al punto di coordinamento transfrontaliero competente dello Stato membro 
che opera il trasferimento entro i termini di cui al paragrafo 1, lettera a) o b). 

3. In entrambi i casi, una copia di tale progetto viene trasmessa anche all'iniziatore per 
conoscenza.  

Articolo 16 
Compiti dello Stato membro che opera il trasferimento in fase di conclusione e firma 

dell'Impegno o di firma della Dichiarazione  
1. Il punto di coordinamento transfrontaliero competente dello Stato membro che opera 

il trasferimento esamina il progetto di Impegno o di Dichiarazione ricevuto a norma 
dell'articolo 15 e adotta, entro un termine massimo di tre mesi dal ricevimento del 
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progetto e previa consultazione delle autorità competenti che operano il 
trasferimento, una o più delle seguenti misure: 

a) approva il progetto di Impegno o di Dichiarazione, ne firma due esemplari 
originali e ne trasmette uno al punto di coordinamento transfrontaliero 
competente dello Stato membro che assume l'impegno; 

b) approva il progetto di Impegno o di Dichiarazione, una volta corrette o 
integrate le informazioni di cui all'articolo 14, paragrafo 1, lettere f) e h), firma 
due esemplari originali del progetto di Impegno o di Dichiarazione rivisto e ne 
trasmette uno al punto di coordinamento transfrontaliero competente dello 
Stato membro che assume l'impegno;  

c) rifiuta di firmare il progetto di Impegno o di Dichiarazione, fornendo una 
motivazione dettagliata al punto di coordinamento transfrontaliero competente 
dello Stato membro che assume l'impegno; 

d) rifiuta di firmare il progetto di Impegno o di Dichiarazione e ne restituisce al 
punto di coordinamento transfrontaliero competente dello Stato membro che 
assume l'impegno una versione modificata in relazione alle informazioni di cui 
all'articolo 14, paragrafo 1, lettere c) e d) e, se del caso, lettera g), e, per quanto 
riguarda il progetto di Impegno, in relazione alle informazioni di cui all'articolo 
14, paragrafo 2, indicando la motivazione alla base di tali modifiche. 

2. Negli Stati membri in cui l'autorità competente che opera il trasferimento firma un 
Impegno o una Dichiarazione, il punto di coordinamento transfrontaliero competente 
dello Stato membro che opera il trasferimento trasmette, conformemente al paragrafo 
1, lettere a) e b), i due esemplari originali firmati dall'autorità competente che opera 
il trasferimento. 

3. Qualora accetti di firmare un Impegno o una Dichiarazione in conformità al 
paragrafo 1, lettera a) o b), lo Stato membro che opera il trasferimento conferma 
inoltre esplicitamente che l'autorità o le autorità competenti proposte per la 
designazione congiunta a fini di attuazione e monitoraggio dell'Impegno o della 
Dichiarazione a norma dell'articolo 14, paragrafo 1, lettera j), assumono tali compiti, 
da eseguire nella zona di applicazione, oppure rifiuta esplicitamente l'assunzione di 
tali compiti da parte di dette autorità. 

Articolo 17 
Compiti dello Stato membro che assume l'impegno in fase di conclusione e firma 

dell'Impegno o di firma della Dichiarazione 
1. Il punto di coordinamento transfrontaliero competente dello Stato membro che 

assume l'impegno esamina la risposta trasmessa dal punto di contatto transfrontaliero 
competente dello Stato membro che opera il trasferimento e adotta, entro il termine 
massimo di un mese dal ricevimento di tale risposta, una o più delle seguenti misure, 
che devono essere trasmesse per iscritto all'autorità competente che opera il 
trasferimento: 

a) nel caso di cui al paragrafo 2, lettera a), finalizza l'Impegno o la Dichiarazione, 
ne firma due esemplari originali e ne restituisce uno al punto di coordinamento 
transfrontaliero competente dello Stato membro che opera il trasferimento per 
la firma; 
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b) nel caso di cui al paragrafo 2, lettera b), modifica di conseguenza l'Impegno o 
la Dichiarazione in relazione alle informazioni del progetto di Impegno o di 
Dichiarazione contemplate all'articolo 14, paragrafo 1, lettere f) e h), finalizza 
l'Impegno o la Dichiarazione, ne firma due esemplari originali e ne restituisce 
uno al punto di coordinamento transfrontaliero competente dello Stato membro 
che opera il trasferimento per la firma; 

c) nel caso di cui al paragrafo 2, lettera c), informa l'iniziatore e la Commissione, 
indicando nel contempo le motivazioni addotte dall'autorità competente che 
opera il trasferimento; 

d) nel caso di cui al paragrafo 2, lettera d), valuta le modifiche e procede a norma 
del presente paragrafo, lettera b), oppure avvia una seconda procedura a norma 
dell'articolo 9, indicando i motivi per i quali l'autorità competente che assume 
l'impegno non ha potuto accettare, in tutto o in parte, le modifiche. 

2. Non appena ricevuto l'Impegno o la Dichiarazione, firmata anche dal punto di 
coordinamento transfrontaliero competente o dall'autorità competente che opera il 
trasferimento nei casi di cui al paragrafo 1, lettera a) o b), oppure qualora il punto di 
coordinamento transfrontaliero competente dello Stato membro che opera il 
trasferimento abbia risposto positivamente nel quadro della seconda procedura di cui 
al paragrafo 1, lettera d), il punto di coordinamento transfrontaliero competente dello 
Stato membro che assume l'impegno: 

a) trasmette l'Impegno o la Dichiarazione definitivi all'iniziatore; 

b) trasmette il secondo esemplare originale al punto di coordinamento 
transfrontaliero competente dello Stato membro che opera il trasferimento; 

c) ne trasmette una copia a tutte le autorità competenti che assumono l'impegno; 

d) ne trasmette una copia al punto di coordinamento a livello dell'Unione; e 

e) chiede al servizio competente responsabile delle pubblicazioni ufficiali nello 
Stato membro che assume l'impegno di pubblicare l'Impegno o la 
Dichiarazione. 

CAPO III 
Attuazione e monitoraggio degli Impegni e delle Dichiarazioni 

Articolo 18 
Attuazione dell'Impegno 

1. Le informazioni di cui all'articolo 17, paragrafo 2, lettera c), trasmesse a tutte le 
autorità competenti che assumono l'impegno interessate, sono corredate di un 
calendario in base al quale ciascuna di tali autorità, ove opportuno, modifica gli atti 
amministrativi adottati a norma del diritto applicabile in relazione al progetto 
congiunto e adotta gli atti amministrativi necessari per applicare l'Impegno al 
progetto congiunto, in modo tale che a quest'ultimo siano applicate le disposizioni 
giuridiche dello Stato membro che opera il trasferimento o una soluzione giuridica ad 
hoc. 

2. Una copia di tale calendario è trasmessa al punto di coordinamento transfrontaliero 
nazionale e, ove opportuno, al punto di coordinamento transfrontaliero regionale 
dello Stato membro che assume l'impegno. 
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3. Gli atti amministrativi di cui al paragrafo 1 sono adottati e notificati all'iniziatore, in 
particolare all'organismo pubblico o privato responsabile dell'avvio o dell'avvio e 
dell'attuazione di un progetto congiunto, in conformità al diritto nazionale applicabile 
a tali atti amministrativi. 

4. Una volta adottati tutti gli atti amministrativi relativi a un determinato progetto 
congiunto, il punto di coordinamento transfrontaliero dello Stato membro che assume 
l'impegno informa il punto di coordinamento transfrontaliero dello Stato membro che 
opera il trasferimento e il punto di coordinamento a livello dell'Unione. 

5. Il punto di coordinamento transfrontaliero dello Stato membro che opera il 
trasferimento informa, ove opportuno, le autorità competenti che operano il 
trasferimento. 

Articolo 19 
Attuazione della Dichiarazione 

1. Ciascuna delle autorità competenti che assumono l'impegno figuranti in una 
Dichiarazione a norma dell'articolo 14, paragrafo 3, presenta ai rispettivi organismi 
legislativi, entro le rispettive date stabilite nella Dichiarazione firmata, una proposta 
formale volta a modificare le disposizioni giuridiche nazionali di conseguenza. 

2. Qualora sia impossibile rispettare le rispettive date stabilite nella Dichiarazione 
firmata, in particolare a causa di imminenti elezioni dell'organismo legislativo 
competente, l'autorità competente che assume l'impegno ne informa per iscritto 
l'iniziatore e il punto di coordinamento transfrontaliero competente dello Stato 
membro che assume l'impegno e dello Stato membro che opera il trasferimento. 

3. Una volta presentata ai rispettivi organismi legislativi una proposta formale, le 
rispettive autorità competenti che assumono l'impegno aggiornano per iscritto 
l'iniziatore e il punto di coordinamento transfrontaliero competente dello Stato 
membro che assume l'impegno e dello Stato membro che opera il trasferimento circa 
il monitoraggio realizzato dai rispettivi organismi legislativi; tale aggiornamento 
viene effettuato ogni sei mesi dopo la data di presentazione della proposta formale. 

4. All'entrata in vigore dell'atto legislativo modificativo o al momento della 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale o in entrambi i momenti, ciascuna autorità 
competente che assume l'impegno modifica gli atti amministrativi adottati in forza 
del diritto nazionale applicabile in relazione al progetto congiunto e adotta gli atti 
amministrativi necessari per applicare al progetto congiunto le disposizioni 
giuridiche modificate. 

5. Gli atti amministrativi di cui al paragrafo 4 sono adottati e notificati all'iniziatore, in 
particolare quando quest'ultimo sia un organismo pubblico o privato responsabile 
dell'avvio o dell'avvio e dell'attuazione di un progetto congiunto, in conformità al 
diritto nazionale applicabile a tali atti amministrativi. 

6. Una volta adottati tutti gli atti amministrativi relativi a un determinato progetto 
congiunto, il punto di coordinamento transfrontaliero dello Stato membro che assume 
l'impegno informa il punto di coordinamento transfrontaliero dello Stato membro che 
opera il trasferimento e il punto di coordinamento a livello dell'Unione. 

7. Il punto di coordinamento transfrontaliero dello Stato membro che opera il 
trasferimento informa, ove opportuno, le autorità competenti che operano il 
trasferimento. 
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Articolo 20 
Monitoraggio degli Impegni e delle Dichiarazioni 

1. Sulla base degli atti amministrativi di cui all'articolo 18, paragrafo 1, e all'articolo 19, 
paragrafo 4, lo Stato membro che assume l'impegno e lo Stato membro che opera il 
trasferimento decidono se affidare il monitoraggio dell'applicazione di un Impegno o 
della legislazione nazionale modificata a norma di una Dichiarazione alle autorità 
dello Stato membro che opera il trasferimento, segnatamente in virtù della loro 
conoscenza delle disposizioni giuridiche trasferite, oppure alle autorità dello Stato 
membro che assume l'impegno. 

2. Qualora il monitoraggio dell'applicazione delle disposizioni giuridiche trasferite sia 
affidato alle autorità dello Stato membro che opera il trasferimento, lo Stato membro 
che assume l'impegno decide, di comune accordo con lo Stato membro che opera il 
trasferimento, se le autorità dello Stato membro che opera il trasferimento agiscono 
nei confronti dei destinatari delle attività di monitoraggio in nome e per conto delle 
autorità dello Stato membro che assume l'impegno, oppure per loro conto ma in 
nome proprio. 

CAPO IV 
Protezione giuridica contro l'applicazione e il monitoraggio degli 

Impegni e delle Dichiarazioni 

Articolo 21 
Protezione giuridica contro l'applicazione di un Impegno o di una Dichiarazione 

1. Qualunque persona che soggiorni nel territorio soggetto a un Impegno o a una 
Dichiarazione o che, pur non soggiornandovi, utilizzi servizi di interesse economico 
generale prestati in tale territorio ("persona che soggiorna nella regione 
transfrontaliera") e che si ritenga lesa da atti o omissioni derivanti dall'applicazione, 
a norma di un Impegno o di una Dichiarazione, di una disposizione giuridica dello 
Stato membro che opera il trasferimento, ha diritto ad agire in giudizio dinanzi agli 
organi giurisdizionali dello Stato membro che assume l'impegno. 

2. Ciò nonostante, gli organi giurisdizionali competenti a conoscere del ricorso contro 
qualunque atto amministrativo adottato a norma dell'articolo 18, paragrafo 3, e 
dell'articolo 19, paragrafo 5, sono unicamente quelli dello Stato membro le cui 
autorità hanno emanato l'atto amministrativo. 

3. Nessuna disposizione del presente regolamento impedisce alle persone di esercitare i 
loro diritti costituzionali nazionali di ricorso contro autorità firmatarie di un Impegno 
riguardo a: 

a) decisioni amministrative su attività svolte a norma di un Impegno; 

b) accesso a servizi nella loro lingua; e 

c) accesso alle informazioni. 

In tali casi gli organi giurisdizionali competenti sono quelli dello Stato membro in 
virtù della cui Costituzione sorge il diritto di ricorso. 
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Articolo 22 
Protezione giuridica contro il monitoraggio di Impegni o Dichiarazioni 

1. Qualora l'autorità competente che opera il trasferimento abbia accettato di monitorare 
l'applicazione delle disposizioni giuridiche dello Stato membro che opera il 
trasferimento nella zona pertinente e possa agire in nome proprio nei confronti delle 
persone che soggiornano nella regione transfrontaliera dello Stato membro che 
assume l'impegno, gli organi giurisdizionali competenti a conoscere di un ricorso 
contro atti o omissioni di tale autorità sono quelli dello Stato membro in cui tali 
persone soggiornano regolarmente. 

2. Qualora l'autorità competente che opera il trasferimento abbia accettato di monitorare 
l'applicazione delle disposizioni giuridiche dello Stato membro che assume 
l'impegno sul territorio di quest'ultimo ma non possa agire in nome proprio nei 
confronti delle persone che soggiornano nella regione transfrontaliera, gli organi 
giurisdizionali competenti a conoscere di un ricorso contro atti o omissioni di tale 
autorità sono unicamente quelli dello Stato membro che assume l'impegno, anche per 
le persone che soggiornano regolarmente nello Stato membro che opera il 
trasferimento. 

CAPO V 
Disposizioni finali 

Articolo 23 
Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita dal comitato di coordinamento dei fondi strutturali e di 
investimento europei istituito dall'articolo 108, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 
[nuovo CPR]. Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 4 del 
regolamento (UE) n. 182/2011. 

Articolo 24 
Disposizioni di attuazione negli Stati membri  

1. Gli Stati membri adottano le disposizioni che ritengono opportune per assicurare 
l'effettiva applicazione del presente regolamento. 

2. Entro la data di inizio dell'applicazione del presente regolamento gli Stati membri 
comunicano alla Commissione le disposizioni adottate a norma del paragrafo 1. 

3. La Commissione rende pubbliche le informazioni ricevute dagli Stati membri. 

Articolo 25 
Relazioni  

Entro il gg mm aaaa [il primo giorno del mese successivo all'entrata in vigore del presente 
regolamento più cinque anni; per l'Ufficio delle pubblicazioni: completare], la Commissione 
presenta al Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato delle regioni una relazione di 
valutazione dell'applicazione del presente regolamento sulla base di indicatori relativi 
all'efficacia, all'efficienza, alla pertinenza, al valore aggiunto europeo e al margine di 
semplificazione del medesimo. 
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Articolo 26 
Entrata in vigore e applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione 
nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.  

Esso si applica a decorrere dal [primo giorno del mese successivo all'entrata in vigore del 
presente regolamento più un anno; per l'Ufficio delle pubblicazioni: completare].  

Ciò nonostante, l'articolo 24 si applica a decorrere dal [primo giorno del mese successivo 
all'entrata in vigore del presente regolamento; per l'Ufficio delle pubblicazioni: completare]. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Strasburgo, il 

Per il Parlamento europeo   Per il Consiglio 
Il presidente   Il presidente 
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